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Utu la Collezione della Storia Generato 
de* Viaggi compendiata da Mr. de la I^rpe , 
la quale si era creduta asceadeto a Tomi 40 , 
■on ne comprender? che soli 38 , inclusovi an- 
che 1 * ideimo Viaggio del Signor Cook aggiun- 
to dall’ Editore come assolutamente neces- 
sario alla perfezione dell* Opera . Essendosi 
adunque pubblicati finora Tomi 30, sono solle- 
citati que* Signori Associati a quest* Edizione 
Italiana , i quali hanno tralasciato di prende- 
re alcuni volumi di già usciti, a volerli final- 
mente commettere per non lasciare 1* opera im- 
perfetta nè a loro medesimi, nè all* Editore | 
, mentre egli avendo soddisfatto alle sue promes- 
se collo stamparli sulla fiducia dell* Associazio- 
ne, è giustizia , eh* essi adempiscano il toro 
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Spegno còli* «tqnistàrlì prezzò con\l«nueo : 
««de afiliD^rc 1* Editore « nuove 'imprèsi colla 
continuazione del loro favore > cui egli sì rac* 
comanda . 
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• . “ ■ ' ■ ■ 

Viaggi di Bftottf -c ttf'alliSf Bouganvtlle 

* ' T* w *) 

I L Signor ide Bougtiniille, che ha ‘ayuto i* 
onore di 'seguire le tracce dei) più 'celebri 
nayigàtori in tutta la circonferenaa Meridionale 
dei due emisferi, dopo aver fatto un .succinto 
epilogo dell'oggetto e del resultato dei primi 
«ntra a parlare coHa stessa precisbnc di 
guanto avvenac di più importante anche, nei suC'> 
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cessivi; e questa parte del di lui sensato RU 
stretto servirà d’ introduzione alla Storia delle 
u Idme spedizioni marittime nei mari Australi. 

Al ritorno del celebre Ammiraglio Anson, par- 
ve che lo'sp irlto di scoperta restasse sopito, npit 
csseodosi a tal oggetto intrapresa cos’ alcuna dt 
rimarco per il tratto di venti anni ; epoca , in 
cui sembrò che lo spirito stesso sì ravvivasse. Il 
Conimodore Byron (i) partì, nel Giugno del 1764, 
dalle’ Dune: attravet^ lo stretto di Magellano- 
* scuoprl'alcrfne isole nel mare del Sud i navigando 
quasi nel Nord-Ouest, giunse, nel 18 di Novem- 
bre, del 1765 fn Batavia, nel *4 di FebbrajO 
deH* anno Seguente al Capo , e ncF-p di Maggio 
tornò aire~t 3 uun e t e giorni dopo la sua par- 

«r 

cenzs* • ^ ' 

Due mesi dopo, il Capitano ^allis salpò dall* 
Inghilterra! colle navi il Delfino , e lo Svallpv: 
varcò lo stretto di Màgelìano: restò, nello sboc- 
co del mare* del Sud, s<q>arato dallo Svallov 
comandato dal Capitano Ca^eret: scuopri *un’ iro- 
nia circa jjfcl décim’-nttavo parallelo, a 

nell’Agosto del 1767 1 

sò fra 1 « terre dei Vafous: giunse in Batavia nel 

; - (i) l di lui viaggi , t q^eUi di WalUs € di 
ICarteret passeranno successivamente satto gh oc- 
ehf dei Lettori . ■ 

■ \ 
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Gennaio del 17^8: si riposò nel Capo di Buoaa* 
Speranza; e finalmente^ nel Maggio, ieir anno 
stesso, rientrò nei porti dell’ Inghilterra. 

11 di lai compagno Carteret , dopo afOre nsol^o 
sofferto nel mare del Sud, approdò nel Marzo del 
*768 in Macassar, quasi senza marinaresca: nel 
sj di , Settembre , a Batavia ; e nella fine di Di- 
cembre , al Capo di Buona-Speranza . 

Oltre a questi viaggiatori, anche altri, partiti 
0 dall'Europa, 0 dall'America Meridionale, o 
dalle Iqdle Orientali, hanno latte diverse nuove 
acoperte nel mare del Sud, seni' aver inerire- 
ao il giro del Mondo • * 

Sembra, che le antiche fossero iucominciate, nel 
i$03 e 1504, da un Francese, detto Vaulmìet 
de Gónneville . Non si sa la situazione delle .ter*' 
re, alle quali ei pervenne, e d'onde ricondusse un 
abitante, che il Governo non rimandò nella di 
Jui patria, ma a cui Gónneville si credè in do* 
vere di fare sposate la sua erede. 

Alfonso de Salaear, Spagnuolo, scuoprì nel 
t 5 as VìsoU di San Bartolotnmeo ^ nei 14 gradii 
di ' latitudine Settentrionale, e circa nei 158 di 
longitudine Est di Parigi. 

• Alvaro di Saavedra, u^ito nel if *6 da un 
porto del Messico, incontrò, fra il nono e l'un- 
decimò paralleio^ Nord, un ammasso dosale., che 
chiamò le isole dei presso a poco, nella sces- 

A ^ 
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sa • longitudine che quella di San Bartofommeo : 
si portò in seguito nelle Filippine e nelle Mo> 
Iucche; e tornato nel Messico, ebbe la prinia no* 
ziphe delle isole o terre, dette Nuova^Guiuea] c 
della Urrà dei Eapous. Vidde anche, nei i» gradi 
Scttenttionali ; circa So leghe all’ Est delle isole 
dei Rè, una serie d’isole basse, chiamate le tra* 
le dei Barbati. ■ 

Diego Hurtado, e Ferdinando Gri;alVa, fatta 
vela dal Messico nel 1533 per iscorrere il mare 
dei Sud, scuoprirono una sok isola situata nei 
^o gradi e minuti df latitudine Nord , circa 
nei ICO di longitudine Ouesc da Parigi ; e la 

chiamarono ìsola dì San Temmaso . . 

Gk>vannr~CSaétano, staccatosi nel 1541 anche 
dal Messico, fece la stessa strada' nel Nord della- 
linea; e rinvenne, fra il ventesimo ed il nono parai* 
lelo, in diverse longitudini, piu Isole, cioè, Roc* 
ca Vartìda, le isole del Corallo ^ quelle del'Qiar^ 
dinOf la Matelete, e quella à'Arezìse'. finalmente 
arrivò nella Nuova-Guinea/o piuttosto, secondo la 
di lui relazione, nella "Muova^Brettagna y ma ciò 
seguì prima che Dampierre avesse scoperto il pas* 
saggio che ne porta il nome’. ' ' ‘ 

Il seguente viaggio è più famoso di tutti quel- 
li che lo precederona. ' 

Alvaro de Mendozza e Mindana, partiti nel^ 
1567 dal Perù, trovarono, le fiimòse. isole, ebe la^ 
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loro ricchezza fece chiamare isoU di Salomone'. 
ma sella supposizione che le particolarità narrate 
intorno a tanta ricchezza inon sieno favolose) non 
si sa dov*es$e sono situate) ed invano furono cer- 
cate in appresso; sentbra solamente che devano 
essere nella parte Australe della lìnea fra- l’otti' 
vo ed il duodecimo parallelo. Non è meglio co* 
nosclnta la situazione del? isola- Isabella e della. 
terra di Guadalcanal y menzionate dai medesinii 
viaggiatori. 

Nel 1579, Pietro SarmientO) uscito àzlCallao 
di Lima con due naviglj, entrè il primo,, per il 
mare del Sud, .oclk» stretto di Magellano, e vi 
fece alcune importanti ossei razioni , dimostrando 
in tale spedizione non minor* intrepidezza che in- 
telligenza. La Relazione dei di lui Viaggio, stam- 
pata in Madrid nel 1764 , cnotiene certe notizie 
interessanti per tutti i navigatori che saranno 
nel caso di passare lo stretto di Magellano. 

Nel 1595 ) Alvaro de Mindana, compagno df 
Mendozza nel viaggio del 1567, fece di nuovo 
vela dal Perù con quatti'o naviglj per cercare le 
«ole di Salomone; ed aveva con esso Fernando 
de Qiilros,. divenuto in appresso famoso per le 
sue proprie scoperte . Mindana vidde, fra il nono 
cd undecimo parallelo, circa cento gradi all’ Quest ‘ 
di Parigi) le isole San Pietro y la Maddalena y la 
Vomìmca , e Cristina , che chiamò le Marchese 

A 2 
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' Hi Mendozza dal noma di Donna Isa!>ella di Men* 
dozza che faceva anche ^uel viaggio. Circa 14 
gradi più ve/so 1 * Quest , vidde le itole di San 
Bernqrdo', quasi too leghe all’ Quest di queste 
ultime, V itola Solitaria \ e hnalmentQ V ìsola di 
Santa Croce f situata circa nei 140 gradi di lon- 
gitudine Qrientale da Parigi. La flotta di là na- 
*vigò verso i Ladroni , ed in appresso verso le Fi- 
lippuie; ma il Generale non vi giunse; e mai 
non si è 'saputo ciò che avvenne del di lui basti- 
mento . 

Fernando de Quiros, compagno dello sfortunato 
Mindana, aveva ricondotta Donna Isabella nel 
Perù, d’onde uscì, nel dì ai di Dicembre del 16OJ,'' 
con due vascelli , c prese , presso a poco", la 
strada nell’ Quest. Scuoprl primieramente un* 
isoletta verso 1 aj gradi di latitudine Settentrio- 
nale, e circa i iX4 gradi di longitudine Occi- 
cidentale da Parigi; poscia, fra i il ed i ip gra- 
di , sette o otto altre isole basse e sommerse che 
portano il di lui nome; e nei 13 gradi di latitu- 
dine, e circa i 157 gradi all’ .Quest di Parigi l* 
isola che chiamò della Bella Kazione. Cercando 
poscia invano V isola Santa Croce ^ da esse veduta 
nel suo primo viaggio, scuoprl, nei Ì3 gfédì di 
latitudine Sud, c presso a poco, nei lisd gradi' 
di longitudine Orientale da Parigi , ' 1 * itola di 
Taumacc’f ed indi, circa. loò leghe all* OneK 
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nei 15 gradi di latitudine, una gran ter- 
ra , a cui diede il nome di Tetta Australe 
dello Spirita Santo» Quivi terminò di navigare 
verso r Quest, eri rivolse al Messico , dove giun- 
se, nella fine dei ?6o6, dopo aver, di nuovo cer- 
cata inucilmeate l’isola Santa Croce. 

< Abele Tasman^ fatta vcU da Batavia nel di 
14 d’ Agosto del 164», nei 4% gradi di latitu- 
dine Australe, c circa 155 gradi all* Est di 
Parigi, incontrò urta terra, che chiamò Van^emen. 
Pi là s’ incamminò verso 1’ Quest; e circa .nei idQ 
gradi di nostra longitudine Qrientale enei 4* gra- 
di e io minuti Settentrionali, vidde la 
Zelanda. Ne costeggiò la riva fin ai 34 gradi 
e 35 minuti; e plegandu verso il Nord, scuopri 
circa t 147 gradi all’Est di Parigi, le isole Pj>- 
Istaart , Amsterdam , e Rotterdam . Ma senaa 
portar più oltre le sue ricercbe, si ritirò in Ba- 
tavia, passando fra la NupvaGuinea # Qllplo. 

fu dato il noffié generale di Nuova- Olanda ad ' 
una vasca continuceione di terre » Q d’isole, che 
s» estende dai id fin a 34 gradi di latitudioe 
Australe , 'fra i 140 ed i S5° gradi di longitudi- 
ne Orieutalc dal Meridiauo di Parigi; ed era 
giustisia darlesi tal nome, a motivo che le dlfie- 
reotl parti di quella contrada erano ^quasi tutte 
etate riconosciute da. navigatori Olandesi' La pri- 
ma terra scoperta in esse alwre fu la terra di 
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Concordia, detta diversamente à*Endntcht, dal no» 

Me del legna montato da quello che nel 1 616 fu 
il primo a trovarla nei »4 e a? gradi di latitudi* 
lie Settentrionale. Nel 1618 un* altra parte della 
ter^a stessa, situata, presso a poco, nel decimo* 
quinto* parallelo, fu scoperta da Zeachen che la 
chiamò Arnhem , e Diemen ; paese diverso da 
qùello detto Vandìemen da Tasman* Nel 1619 » 
òiovanni d’Erff/r_^ chiamò col suo nome una parte 
Meridionale della Nuova-Olanda; ed un* altra par- 
te, posta fra il trentesimo ed il trentesimo-terso 
parallelo, ebbe quello iìLeuwin. Pietro delUtùtx, 
nel i6ì 7,< diede il suo ad una spiaggia che sem- 
brava una continuazione della costa di Leuvin 
iwll’ Ou«Sr7^^«isHe!nnr^(r VTitt chiamò egual- 
mente col suo nome una parte della costa Occi- 
dentale vicina al Tropico di Capricorno,’ sebbe- 
ne questa avesse dovuto portare quello del Capi- 
tano Viane Olandese, che nel i6»8 aveva pagato ^ 
Ì*onore di tale scoperta colla perdita del suo le- 1 
gno, e di tutte le sue ricchezze. 

Nel 'medesimo anno, fra il decimo ed il vige* 
slmo parallelo , fu trovato il gran golfo della 
Carpcntaria da Pietro Carpepter, della stessa nar 
zione Olandese; nazione, che fece sovente in 
appresso conoscere tutta quella costa. 

■ L’ Inglese Dampierre , partendosi dalla gran 
Tirtior y aveva primieramente, nei 1687, Tiaggìato 

/ 
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sopra le coste della Nuora-Olanda» ed era en- 
trato fra la terra ^ Arnh<m e quella di Diemeni 
> ' ma un tal viaggio, molto breve, non produsse 
veruna scoperta. Nel 1699, ei partì dall* Inghil- 
terra coll* espressa , intenzione di visitare tutta 
quella regione, intorno a cui gli Olandesi non 
pubblicavano le nozioni che ne avevano. Scorsa 
quindi la costa Occidentale dal vigestm*-ottavo fin 
al decimo -quinto parallelo, vidde le due terre 
di Concordia e di Wict; ed argomentò che. si 
poteva rinvenire un passaggio nei Sud della Car- 
pentarla. Si ritirò in seguito in Timor, d'onde, 
tornato ad osservare le isole dei Papous , navigò 
lungo la Nuova - Guinea : scuopri il passaggio 
chiamato col di lui nom«!: chiamò NuovaSrgtta- 
gM la grand* isola che forma quello stretto nell* 
Est; e ripigliò la strada di Timor, navigando un* 
altra volta lungo la Nuova- Guinea . Questo è lo 
stesso Dampitrre, che dal 1683 fin ai 1691, in 
qualità talora, di Filibustiere , talora di mercante , 
fece il giro del Mondo, cangiando naviglj. 

Ta!*è (continua 1 ] Signor de Bouganvllle ) la . 
suecUta esposizione^ dei diversi viaggi Intorno al 
globo, e delle differenti scoperte fatte nel vasto 
oceano Pacifico fin al tempo della nostra partenza f 
Dopo il nostro ritorno nella Francia, alcuni navi^ 
gatori Inglesi. si sono riciratl'da un nuovo viaggio 
intorno :^1 Mondo; viaggio in cui, secondo me, fra 
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tutti \ viaggi moderni dì tali specie sono state 
fatte le maggiori scoperte in ogni genere . U 
nome del legno è VEndeavouf^ quest* <(ra coman> 
dato dal Capitano Cook, e vi erao con esso i Si- 
gnori Bancks e Solander, ambldue {^etterati illu- 
stri . 

Partiti da Plymouth, nel di ay d’ Agosto del 
J763, essi giunsero nella Terra del Fuoco nel 
di Cennaio del 1769, dopo essersi riposaci una- 
volta in Madera, un* altra in Rio-Janeiro. Si 
trattennero per cinque giorni nella haja di Buon 
Successo; ed avendo oltrepassato il Capo d’Horn, 
si diressero verso Otahiti, dove 'restarono dal di. 
13 d’ Aprile fin al 1.3 di Luglio ,1 e vi osservaro- 
no, di Venere sopra il 

disco del Sole. Nell* uscir da Otahiti, uno di 
quei nazionali, imbarcatosi con loro, gli determinò, 
a fermarsi in alcune delle isole vicine; ed essi ne 
visitarono sei, nelle quali trovarono gli stessi co- 
stumi, e lo stesso linguaggio che in Otahiti. 

Pi là ai diressero verso la Nuova -Zelanda net 
40 gradi di latitudine Australe : si avvicinaro- 
no . a .terra nel di 3 d’ Ottobre sopra la costa 
Orientale; e riconobbero; perfettanaente , in sei 
mesi di circonnavigazlooe ) che la medesima, mi 
vece d’essere una parte del continente Auswele 
come generalmente si supponeva; è con^sta'di 
due isolo senz’ alcuna terraferraa vicina. Osscr- 
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varono altresì che vi si parlavano differenti ’di»' 
letti della lingua d’Otahiti,. tutti passabiloacncc 
intesi dairOtahitcse ch’era sopra VEadeaé(mr, 

Le loro scoperte non si litnitarono ai, pae-. 
si suddetti, Dopo aver lasciate, 'nel dì 3 i* 
Marzo del 1770, la Nuova-^clanda , essi an^ 
darono a prender terra, nei 38 gradi di latitudi- 
ne Australe, sopra la parte Orientale della ÌI«o- 
Da-Olanda : la costeggiarono , risalendo- verso il 
Nord; si ancorarono in pili luoghi ; presero mol*? 
te cognizioni fin al dì i© di Giugno, in cui ut-i 
taronq sopra uno scoglio, nei 15 gradi di latitu- 
dine, e nelle stesse alture dove io stesso mi tro^ 
vai Dioico iìubarazzato ; vi restarono per i3 ©rej 
ed impiegarono due mesi nel rlearcire i loro na- 
vigli in un piorolo porto vicino allo scoglio fitta- 
le. Dopo essere swti piil volte in pericolo m 
quei funesti mari , rinvennero finalmente , nei 
IO gradi di latitudine Australe, uno stretto fra 
la Nuova -Olanda c le. terre della Nuova -Gui- 
nea , per il quale entrarono nel mare delle In- 
die. 

Insaziabili di ricerche , visitarono ancora le co*- 
' ste Meridionali ed Occidentali della Nuova-Gai* 
nea; dopo di che, andarono a costeggiare là spiag- 
gia Meridionale dell* UoU di Giava, vavearono 
Io stretto della Sonda, e giunsero nel dì 9 d’ Ot- 
tobre in Batavia. Vi si trattennero per due me- 
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•i; ed approdarono inseguito al Cape di Buona*Spe- 
ranca, all’isola di S..Elena, e si ancorarono fi* 
nalmente, nel di. 13 di 'Luglio del 1771, nelle 
Dune, ‘dopo avere, arricchito il Mondo di grandi 
lumi' relativi alla geografia, e di scoperte iute* 
lessanti nel tre regni della natura. 

"Si. è veduto come il Signor di Bougainvìlle , 
giudice tanto illuminato in tal materia, si spie- 
ga sopra i quattro Commodori Inglesi ai quali 
dobbiamo la relazione degli ultimi viaggj nel ma- 
re del Sud. Vedremo ora come si esprimono i 
traduttori Francesi dei Viaggj medesimi, e qual 
testimonianza rendono agli Aupri. 

„Si desiderava giada lungo tempo, che qualche 
Potenza deil’EucApa inviasse navigatori ad esami- 
nare la parte del globo posta fra la punta Meri- 
dionale dell’America, il Capo di Buona • Speran- 
za, ed il Polo Australe. Ma lo spirito d’avven- 
ture e di conquiste, che diresse le prime spedi- 
zioni marittime , si è da molti anni a questa par- 
te indebolito: gli uomini sono divenuti illuminati 
abbastanza per giudicare, che il commercio potreb- 
be poco guadagnare nelle scoperte di tal genere; 
ed* i Governi si trovan di rado disposti ad impiegare 
i loro tesori e le. loro flotte in intraprese dalle 
quali non si crede di poter 'cogliere altri. irncti 
che nuovi lumi incorno alla geografia , alla fisica, 
e. alla morale.** : 
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Malgrado tali ostacoli, sembra che il gust* 
delle scoperte risorga neU* Europa. Era naturale 
che l’Inghilterra ne desse l’esempio.' Attese I» 
sua situazione, la natura dei suo governo, l’ esten- 
sione del ■ suo commercio , ha>essa grandi vantaggi 
sopra le altre Potenze marittime j ed il Sovrano', 
che la regge, ha saputo profittare dei suoi. mezzi 
e delie sue forze per 'ordinare e per dirigere 
alcune, intraprese, il buon esito delle quali ha 
perfettamente corrisposto alle lui mire. 

I cinque Viaggj, dei quali si sta per leggere la 
relazione, sono staci facci per di lui ordine nello 
.spazio di pochi anni; e le navi destinate a tali 
spedizioni erano comandate da Uifiziali scelti in 
un corpo di marina io' cui il valore ed i talenti 
sono comuni. I due ultimi soprattutto sono stati 
facci con apparaci e con mezzi singolari ; e posso- 
no essere riguardati come due spedizioni vera- 
mente filosofiche. 11 Capitano Cook era accom- 
pagnato' da molti -Letterati ed artigiani , che uni- 
vano col più ardente zelo cognizioni di tutti i 
generi.. .. Mai altri viaggiatori, nello scuoprii^e 
nuove terre e popoli incogniti non avevano esa- 
minaci 1 luoghi , descritte le produzioni naturali , 
osservaci' .gli uomini con più < attenzione, circo- 
spezione, saviezza, c lumi. • . ^ ‘ 

Le cose, che meritano il più d’essere osservaMf, 
sono lo spirito d’umanità e di giustizia con cui 
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attesti aavigatori si tono fatti un dovere di trattare i 
^poii selvaggi da essi trovati ^ la buona- fede che 
hanno usata nel traffico} la pazienza colla quale 
iianno sofferti gli insulti e le minacce} la dolcez- 
ka ' con cui hanno perdonate alcune violenze ed 
ànfedeità che potevano facilmente punire . Nel pa- 
iragonarsl una tal condotta colla ferocia è coll* 
inumanità dei primi conquistatori -del Nuovo*Mon- 
dO) si conosce con piacere di quanto siamo debi- 
tori a quello spiritò filosofico, che distingue il no- 
stro secolo, ch’d òggi protetto da tutti i Sovrani 
deir Europa , e che non ha per nemici se non 
quelli i quali possono qualche cosa temere dai pro- 
gressi della ragione e dei lumi. 

Sorprende, uni» cosi gran parte del globo 
da noi abitato sia ancora incognita; ma dovreb- 
be, per lo contrarlo , sorpcndere maggiormente 
che già ne abbiamo tante cognizioni. Quando si 
pensa ai patimenti ed ai pericoli di tutte le spe* 
eie che accompagnano le navigazioni nei nuovi 
mari, ed alla lontananza ed 11’ incertezza dei 
vantagg) che si può ritrarne, è forza accordare 
In propria ammirazione e gratitudine à quelli che 
IiMno avuto zelo* ed intrepidezza bastanti pejf 
eseguire cosi incomode e perkolase intraprese •"* 

Ci crediamo in dovere di porre il Let(òire*ìa 
Istato di poter giudicare più facilménte delie sco- 
pante ge<^raficfie da essi fatte riepilogando in 
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jtoche parole le cognizioni che,-primà dì loro, si 
avevano de paesi, che, i .ihedesimi hann# esami- 
nati* ì ~ 

I navigatori j che fin- a_ (ludi’ cpocà avevanrt 
scorso U ^mare del Sud» non avevano potuto. de- 
terminare se la ìZuova - Guinea e la Nuova - Ze- 
lan4a fiarmavano un solò paese» o erano due con" 
trade separate Si credeva». che la Nuova- Bret- 
lagna fosse' ima sola isola. - La costa Orientale 
' della Nuovà-Glanda era assolutamente incognita . 
Non si conosceva della "^^uova-Zelanda se non il 
piccolo cantone >dove sbarcò Tasmaii » da questo 
chianuto ,Baja. degli Assassìni; t si supponeva, 
in oltre, che tal. regione fosse una parte del con- 
tinente .Meridionale. Le Carte ponevano nell^ 
oceano Pacifico certe isole iromaginatie , che nori 
\i sono siate trovate; e rappresentavano come oc- 
cupati dal mare alcuni vasti spazj dove sonò sta- 
te acoperté loelie isole. Finalmente i Fisici suppo- 
nevano, -che dal grado di latitudine Settentrio- 
nale. non oltrepassato dai navigatori ho al Polo 
Australe, potesse esistere un nao|to éstao conti-* 
Usate. .V 

1 ..navigatori -Inglesi, nfi cinque ultimi Vià^j, 
hanno conosciuto, che la costa Orientale della 
Nuova* Olanda i oggi detta Nuova GalleJ Meri* 
tonale , è un paese fnoltò, p.ià. grande deJi^ Eu- 
ropa; ed il Capitano Cook ne ha decerrai'ifata 
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precisamente la posizione delle spiagge. La j 

va-Briitagna è composte di due isole, non già d’ 
uifa sola, come si supponeva; e queste due isole 
sono separare da m» canale , chiamato* Canale San 
Giorgie. Si è fatto il giro della a- Zelan- 
da \ e la Carta, che n*è stata formata; ^ forse 
più esatta di quella di certe 'Spiagge* dell’ Euro- 
pa. Alcuni autori avevano imma'^nato, che fra 
risola di Giorgio tll e la ìiuova ‘Zelanda potes- 
se trovarsi un concmente; ma il Capitano Cook 
assicura che si erano'ingannati.-Si è scoperto un 
gran numero d* isolette; e si è conosciuto mel 
inedesimo tempo, che molte di quelle^-le quali si 
asseriva d* esistere , c_ .no ideali . Riguardo al 
continenté^ M er i diow u KS kf è dimostrato, nell’ ulti» 
mo Viaggio di questa collezione, non esserne al- 
cuno fin al settantesimo -primo grado di latitudine? 
Settentrionale.” - 

Aggiungerwno qal l’esposizione del preparativi 
di tali spedizioni , molto onorevoli alla marina 
Inglese, nei termini dei quali si è servito il Si- 
gnor Hawkesworch per esprimergli. . 

„I 1 Re regnante, poco tempo dopo il suo av- 
venimento al Trono, formò il progetto d’equi- 
paggiare alcune navi per ispedirle a. scuoprcre 
paesi Incogniti; e godendo il regno nel 17C4 d* 
una pace profonda , Sua Maestà si occupò , nel 
porre in esecuzione un tal progetto'. Il Delfine 
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ed il Tamar furono spediti sotto il comando del 
Commodore Byron. Per far conoscere pienamen- 
te le intenzioni ed i motivi di Sua Maest?, ba- 
sta trascrivere qui il preambolo delle istruzioni 
date al Commodore suddetto, c segnate nel dì 17 
di Giugno dello stesso anno.** ; 

„ Siccome nulla è tanto capace di contribuire 
alla gloria di questa nazione in qualità di Poten- 
za marittima , alla dignità della Corona della 
Gran Brettagna, ed ai progressi del commercio 
e della navigazione d’essa quanto il fare s<;operte 
di nuove regioni: siccome, in oltre, si crede che 
possano^ trovarsi nel mar - Atlantico , fr^a ,il Capo 
di Buona -Speranza e lo stretto di Maiellano 9 
terre ed isole molto considerabili incognite fino* \ 
ra ai Potentati dell’Europa, situate in latitudini 
comode alla navigazione, ed in climi atti alla 
produzione di digerenti derrate utili al com- 
mercio; finalmente, siccome le isole di Sua Mae- 
stà , dette iso/e di Vépis ed isole di Fakland , 
situate nel suddetto spazio non sono state anco- 
ra esaminate con bastante attenzione per potersi 
avere un’esatta idea delle loro spiagge e delle 
loro produzioni, sebbene fossero le medesime sta- 
te scoperte e visitate da navigatori Inglesi , coti 
la stessa Maestà Sua, appoggiata a tali riflessio- 
ni, ed immaginando non potersi dare altre circo- 
stanze tanto ftvorcvoli ad un’impresa di tal ge« 
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riere quanto Io stato di profonda pace di cui gò* 
dóno felicemente i suoi regni, ha stimato oppor- 
tuno porla in esecuzione “ . 

Il Delfino era una nave di guerra del sest* or- 
dine, armata-di za cannoni ^ ed- equipaggiata di 
154. marlnaj, con ^3 Luogotenenti,- e 37 Bassi- 
Uffizlali. 

II Tamar era uno slop armato di id canno- 
ni, comandato dal Capitano Mouat, che aveva 
un equipaggio composto di 90 .marina), con $ 
Luogotenenti, c zz Bassi- Ufficiali . 

Il Commodore Bjron tornò nelFInghilterra nel 
Maggio del 1767 ; e nell’ Agosto «gucnte, il 
Delfino fu spedito di nuovo sotto -ib coniando del 
Capitanò ‘V'»WU^*4*><»mpagnia dello Svallov co- 
mandato dal Capitano Carteret, colle stesse istru- 
zioni generali per fare scoperte nell’ emisfero 
Meridionale. Il I^lfino fa equipaggiato come U 
prima volta; c lo Svallov era. uno slop di 14 
cannoni, montato da 90 marina), con un Luogote- 
nente, e zz Bassi -Uffiziali. , 

-Q^ti due legni navigarono . finché giunsero a 
vista del mare del Sud, presso l’ ingresso Occi- 
dentale dello stretto di Magellano; e di là se ne 
tornarono nell’Inghilterra per istrade dìiferessti. 

Verso la fine del 1707, fu determinato dalla 
Società Reale, ch’era conveniènte, inviare qual- 
che astronomo ndle parti del del Sud ad 
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osservarvi il passaggio di Venere sopra' il disco 
del Sole, il quale, secondo i calcoli astronomici, 
doveva seguire nel 1769 • Si giudicò nel medesi- 
mo tempo , che le isole dette le Marchese M 
Mendozzay o quelle di Rotterdam e à* Amster- 
dam fossero i luoghi , fin allora cogniti , piò con- 
venienti per farvi tal* osservazione. 

In conseguenza di queste deliberazioni, la So- 
Cleti presentò al Re una Memoria, in data del 
Febbrajo del S768, in cui supplicava Sua Maestà 
a dare gli ordini per la proposta spedizione. Il 
Sovrano, avendovi avuto riguardo, fece sapere ai 
Commissari delP Ammiragliato , essere sua inten- 
zione "che si equipaggiasse un vascello per tra- 
sportare gli osservatori in quella parte del mare 
del Sud che dalla Società Reale fosse stata giu- 
dicata opportuna al suo oggetto; e nel principio 
del seguente Aprile, la Società medesima ricevè 
una ietterà dei Segretario dell’Ammiragliato, in 
cui le si avvisava ch’era stato scelto un legno d • 
376 botti, chiamato VEndeavour, per la proget- 
tata Spedizione- Ne fu dato il comando al Luo- 
gotenente di nave Giacomo Cook , Ufiiziale d* 
esperimentata abilità cosi nell’ astronomìa come 
nolla'^navigazlone che fu nel tnedeskoo tempo 
nominato dalla Società Reale per osservare il 
passaggio di Venere, iasieme col Sig. Carlo Green, 
astrenomo stato per lungo tempo Ajucante dei 
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Dottore Bradley nell’ Osservatorio Reale di Gre- 
enwich. 

Mentre si preparava l’equipaggio di questo le- 
gno , il Capitano Wallis tornò. nell’Inghilterra; 
e siccome nella di lui partenza il Lord Mòrto» 
gli aveva raccomandato di scegliere u» luogo op- 
portuno air osservazione del passaggio di Vene- 
re, così egli indicò a tal oggetto il seno di Por- 
ro - Realty in un’ isola da esso scoperta e chianwta 
il GiorpOy ma detta in appresso Otabiti. In con- 
seguenza, la Società Reale elesse tal luogo,' e 
R 3 comunicò 1’ avviso all’ Ammiragliato io una 
lettera scritta nel principio di Giugno in rispo-- 
sta a quella direttale da qeiesto Tribunale per 
Hiterrogarla* dove desiderava che fossero traspor- 
tati i suoi osservatori. 

UEndeavouTy costruito per il commercio del 
carbone di terra, era stato preferito agli altri 
per molte ragioni. Era il medesimo un legno^ che 
i marina) Inglesi chiamano a good sea boat (buon 
battello marino ), più spazioso, più facile ad av- 
vicinarsi a terra, e maneggiabile da un minor, 
numero di marina) che gli altri naviglj dclli, 
stessa capacità. ' • 

L’equipaggio comprendeva il Luogotenente Cook, 
Comandante, con due Luogotenenti subalterni: un 
Capitano, urt Nocchiero, un Chirurgo, un Ca- 
lafato, ciascuno con un Aiutante, un Cannonie- 


Digitized by Googl 



mTìiODUzions, *3 
re^ un Cuoco, uno Scrivano, due Nostromi, un 
Arraajuolo, un Vetertlere, tre Uffiziali di pop- 
'pa, 41 '{>001)1 Marìnaj, iz Soldati di marina, e 
9 Domestici, che tutti formavano il numero d’ 84 
persone, oltre al Comandante. Si diedero a que- 
sto viveri per i8 mesi^ ed ei prese so cannoni, 

-e tz petriere, con una sufficiente quantità dimu' 
<«izioni,« d’ altre cose. necessarie. Fu ancbs ri- 
soluto, che dopo l’osservazione del passaggio di * 
Venere, VEadeavour continuasse il progetto ge- 
nerale di fare scoperte nel mare del Sud . Il re- 
sultato delle differenti spedizioni di questi -legni 
-è stato da me <ompi>lato secondo I Giornali avu> 
ti dai Comandanti, e rimessi nelle mie mani dai 
Commissarj dell’ Ammiragliato . ‘‘ 

Prima di condurre i nostri Lettori nello, stret- 
to di Magellano, stato sempre il primo passo dei 
navigatori che noi seguiamo, è qui il luogo di 
riportare le diverse testimonianze prò e contra 
dell’esistenza d*una' prosapia di giganti in quella 
contrada; testimonianze prese da un’opera Fran'* 
cese , intitolata Sfria delle Kavigaziom nelle 
Terre Australi, 

„£’ molto stravagaiue la total contrarietà del- 
le relazioni di tanti testimoni oculari sopra un 
articolo di fatto cosi facile a dilucidarsi , e nel- 
lo stesso tempo cosi' singolare, come lo è 1’ esi- 
stenza d’un intero popolo di giganti. Si è vedu- 
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to nelle riportate Relazioni, che per il tratto di 
cento anni, quasi tntti i navigatori di qualunque 
nazione sì untforioano nel contestare tareslsten*- 
za,. e eh* egualmente da pià d’un secolo a questa 
patte, tutti si accordano nel negarla, riguardan- 
do come uienzogne i racconti di quelli che gli 
precederono , ed attribuendo ciò eh* essi ne disse- 
ro o al terrore a loro inspirato dalla vista di 
quelli uomini feroci, o alla naturai* inclinaziooCt 
che si ha, a promulgare cose straordinarie ^ Non 
si può negare, che gli uomini tendono molto al 
maraviglioso, e che il timore ingrandisce gli og- 
getti. Non pretendo quindi di dire che non si 
fosse potuto esagerare sopra tal articolo, e spac- 
ciare morte' favole. qSsaminiaino però se tutti 
quelli, che affermano il fatto, lo viddero in un 
momento di terrore; e s’è possibile che nazioni, 
le quali si odianoesi contraddicono in tutto, sifos- 
sero accordati intorno ad un punto d’evidente falsità. 

„I^on parlo dell’antica opinione, sparsa cosi 
nei popoli deli* America come nel nostro antico 
Mondo , esser altre volte stata sopra la ccit«hhu 
progenie di giganti, celebre per le sne violenze 
c per i suoi delitti. 

„ Mi fu raccontato ( dice la Barbinais )t- che 
durante un diluvio, il .quale Inondò il Però, gl* 
Indiani si ritirarono sopra le piò alte montagne, 
per aspettare che scolasseco tutte le acque; e 
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quando) resero , nel piano» vi trovarono uomini d* 
lina smÌ 5 i^at|a. ttatura,che federo l*ro una guerra 
crudele'.. / Quelli » cbe si salvarono dalla barbarie 
di costoro» furon obbligati a cercarsi un asilo nelle 
caverne delle montagne; e dopo esservi rimasti.celati 
per più anni». videro, apparire nell’aria un giovi- 
ne , che fuin)inò. i giganti suddectr . Mancati 
questi ^disumani nemici» essi si trovarono padroni 
delie loro antiche abitazioni., Le mie guide m’in- 
dicarono più vestigi del fui inine impresso sopirà 
UDO scoglio» e. molte , ossa di straordinaria gran- 
dezza;^ che riputavano .avanzi (|kl lora giganj;i. 
Non si.^ ^ 

..L’Ynia GarciUssp» sqa W 

rù, riporta, che secoodp la tradizione coaaune , si 
vidde giungere In alcuni battelli di giunco, ver- 
so, la punta di' Sant\ElfHM, una truppa di giganti 
tanto alti , che. quei nazionali non arrivavano lo- 
ro» al ginocchio. .Questi giunti avevano ginoc- 
chi larghi quanto il fondo d’un piatto, e le al- 
tre,: membra/in proporzione; ed andavano nudi, o 
ricoperti di jjelll. d’animali. . ,Fcripa,tisi. in quel 
cantone», scavarono - un , pozzo d’ una stravagante 
profondità; e mangiavauo» ognuno quanto cinquan- 
ta uomini { talchi* avendo esaurite tutte le prov- 
visioni terrestri , si ridussero ^ a 
pesca. Rapivano le dennf del paese j ma siccome 
le uccidevano nel volere usare con ess9| coti si 
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diedero fra loro alla sodomia . A motivo di tal 
vizio si tirarono addosso il fuoco del Cielo, il 
quale finalmente distrusse una così orribil razza; 
ina non consumò nè le loro ossa , nè i loro cra- 
ni, affinchè questi servissero di monumento della 
vendetta celeste. In ùtti, si pretende che si 
trovino in quel luogo ossa d’una prodigiosa gran- 
'dezza, e pezzi di denti, i quali fanno congettura- 
re, che se fossero interi, peserebbero più d’una 
mezza libbra l’uno. 

„ I curiosi delle particolarità di tali tradizioni 
'sparse fra gli Ansericani, e di quelle degli edi- 
fizj innalzati anticamente dai giganti con sassi 
enormi, posson leggerle in Torquemada, Lìk i, 
-*4- Tutte- «pxeste favole sono, presso 
à poco, simili a quelle che si raccontano dei gi- 
ganti del nostro antico Mondo. Le ossa dei gi- 
' ganti, che si rinvengono talvolu nell’America, 
come quelle che si.mostravano nel 1550 in Mes- 
sico ed altrove, sono probabilmente osta di gros- 
si animali p<KO cogniti . Non si può decidere dell’ 
esistenza d’ una tal progenie d’uomini se non dopo 
esseni veduti, o almeno dopo essersene veduto 
uno scheletro intero. In conseguenza, quantun- 
que Turner racconti, che- nei 1610 avesse £itto 
osservare aHa Gotte di Londra l’osso della coscia 
d’uno di tali uomini ^ dalle proporzioni del quale 
si rilevava che il-gigante era stato d’ una smliu- 
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tiita grandezza, io riguardo anche la prova data 
da questo naturalista come insudiciente, malgrado 
quanto egli soggiunge, cioè, die aveva veduti 
coi suoi propri occhj sopra le spiagge del Brasi* 
le, presso il fiume dì Piata, alcuni giganti che 
andavano affatto nudi: che le loro donne aveva* 
no i capelli lunghi neri, e ruvidi quanto i cri^ 
dei cavalli: che i medesimi erano eccellenti ar« 
cleri; e che portavano, in oltre, per armi due 
grosse palle, delle quali si servivano egualmente 
e per lanciare, e per percuotere. Dice d’averne 
veduto uno alto dodici piedi, ch’era, per verità, 
il piè grande di tutti in quella contrada. 

,, Ma si dee forse anche contraddire alla testi* 
iQonianza di tanti altri cesclinon! oculari, di Ma- 
gellano , di Loise, di Sarmiento , di Nodal fra 
gli Spagnuoli: diCandish, d’Hawkins, diKnivec 
fra gl’inglesi: di Sebaldo, diNoorc, di le Maire, 
di Spilberg fra gli Olandesi ; e degli equipaggi 
delle navi di Marsiglia, e di Saint Malo traiFran* 
cesi? .Quelli, che gli smeritiscono , sono Winter, 
11 quale dopo aver osservato da se stesso ciò che 
A’è, dice francamente, esser tutto una menzogna, 
iaventaca dagli Olandesi: Lbermite, Ammiraglio 
Olandese : Froger nella relazione del Signor de 
Gennes e .Narborough, la di cui testimonianza 
. cpisvicn confessare che_ può contrappcsarne molte 
altre, essendo quello, fra tutti, che abbia ireglio 
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csanùnatih Magellanica .. Convien porre altresì oellS' 
stessa classe iriaggiatori clie osservano il silenzio, 
intorbo a tal articolo, come 1* Ammiraglio Drake; 
perocché esso é una prova, che la statura di quel 
popoli pulla aveva di lórprendcate ai lor occhj. 
Riflettiamo però in i primo luogo , che* tutti quei- 
ikj che sostengono raflehmtiva , parlano dei po- 
poli Patagoni abitaton e della «osta deserta dell’ Esc 
e nell* Quest; « che, /al l’opposto,, quelli che sono 
della parte negativa*, parlano degli abitanti dello, 
stretto nella punta deU^ America sopra le^ spiagge 
del Nord e del Sud . I popoli deiruno e dell* 
altro, cantone non sono gir stessi. Sei primi furo- 
no veduti talvolta nello stretto, questa non>è .co** 
sa molto straordinaria in una tanto mediocre lon- 
tananza dal porto San Giuliano ^ dove sembra chc;. 
sia la lor abitazione ordinaria. L’equipaggio di 
Magellano gli vidde più voice: trafficò con essi 
^così sopra i navigli come nelle proprie loro ca- 
' panne ; e Magellano ne condusse due prigionieri , 

\ uno dei quali fu battezzato prima di morire ,' ed 
insegnò molte parole della sua lingua' a Vìgafèite, 
che ne formò un piccolo Dizionario . Non si dà 
cosa nè più positiva, nè men soggetta ad illusio.- 
»i di tutti questi fatti. 

Io affermo ( diceKnlvet ), eh* essendo nèlt por- 
to misurai alcuni cadaveri trovati* nel- 

le sepolture, e le pedate degli abitanti sopra la. 
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Mbbray la statura dei quali era alta s4» * J » c fin 
i6 palmi. Viddi suvcpte nel Bramile- i^o di quc» 

•iti Patagoui presi nel portq San ,Qìulia»o y il qua- 
le, sebbene fosse ^iovIntr>\nveva.i3 palmi . d’al- 
tezra . I nostri Inglesi , prigionieri nel Brasile, 
mi . assicurarono d’ averne veduti diversi sopra la 
costa -Magellanica» Sebaldp de ^eerjt racconta d* 
aver veduti nello stretto medesimo molti di questi 
■giganti, che strappavano alberi d’ un palmo di dia- 
-metro; evidde femmine d’alta,. e di mediocre sta- 
tura 1 Oliviero de Noort osservò nel porto desiderato 
certi Selvaggi d’alta statura (non dice giganti). 

Si battè nello stretto contro una truppa di giganti 
di mediocre altezza; e fattine prigionieri sei, gl» 
gli condusse sopra il suo navìglio. Uno d’essi gli 
raccontò. in appresso, che si- trovavano joel paese 
diverse liazioni, quattro delle quali erano di me* 
diocre altezza ( ma entro terra , in un luogo ^ 

chiamato Comi, abitava un popolo di giganti,, detto 
Tìiremeneni-àit faceva ia guerra agli altri , Stlberg 
vidée v^tWsi Terrà- del fuoco un uomo di statura ^ 
ultissima, sebbene! sepólcri j che vi -rinvenne , fos- 
serodi personedi mediocre grandezza . Aris-Clasz, 
Commissario sopra la fiotta di le Maire ed uomo 
degnissimo di fede, dichiara', che avendo visitate 
le sepolture sopra la costa deiPatagoor, trovò ve- 
rificati i racconti ’dei precedenti navigatori ; pe- 
TOQcbè le ossa postevi dentro erano ' d’ uomini 
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àlti dleci^ oundiéi piedi. Quest’ è un esame fattoi 
sangue freddo , inèui Io spavento non potev'^ ingran- 
dire gli oggetti. Altri, come Nodal e Riccardo 
Hawkins, si sono limitati a dire che quei Selvaggi 
-eran grandi cotta la testa più degli Europei 9 e di cosi 
alta 'statura , che gli equipaggi gli chiamavanogigtftf- 
ri .' Le riportate testimonianze sono antiche; eccone 
altre del nostro secolo. Nel 1704, i Capitani Ha- 
rington eCarraan, Comandanti di due legni Fran» 
cesi , l’uno di Saìnt-Malo l’altro di Marsiglia , 
viddero, una volta sette di tali giganti nella baja 
di "Possessione: un' ahra volta, sei; ed. una terza, 
una truppa di più di dugent’ uomini composta, par- 
te dei giganti medesimi , parte di persone d’ordi- 
naria statura. IFranceaì ri ebbero un abboccamen- 
to con loro, e non ne soffriron alcun male. Noi 
sappiamo tal facto dal Signor Frésier Direttore 
delle forti 6 cazioni delia Brettagna , e personaggio 
molto cognito, e molto stimato. £i non ha veduti 
da se stesso, quei Selvaggi; ma racconta, ch’es» 
scodo nel Chili , Don Pietro Molina, Governato- 
re dell’isola. Cùt/oif, e molti ai cri testimoni ocula- 
ri gli dissero, che vi si trovava entro terra una 
nazione. d’indiani, chiamaci dai vicini Caucobuesi^ 
i quali andavano qualche volta alle abitazioni Spa- 
gnuole, ed eran alci lìn a 9 o 10 piedi. Costoro 
Sono,( essi dicevano ) di quei Patagoni che abita- 
no la costa deserta dell’ Est, di. cui hanno parlato 
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Je antiche relazioni • Gli Spagnuoli dell’ America 
Meridionale sopra le spiagge del mare del Sud 
( dice Raveneau de.Lussan ) hanno per oemici 
cerei Indiani hì^Dchi, che soggiornano in .una par- 
te del Chili; co$toro sono d’una grandezza, e d* 
una grossezza prodigiosa . I medesimi fanno loro^ 
sempre la guerra ; e. quando ne prendono qualcu- 
no, gli levano Io stomaco come si suol levai e il gu- 
scio ad una testuggine, e gli strappano il cuore. Con 
tuttociò Narborottg, mentre confessa che i mon- 
tanari nemici e •^vicini degli Spagnuoli del Chili sa- 
no d’alta statura', nega formalmente che questa lo- 
lo statura sia gigantesca . Dopo aver misurati le 
pedate ed i cranj dei giganti Magellanici , che 
trovò come quelli degli altri uomini, incontrò molte 
‘volte in 'appresso truppe d’abitanti nello stretto ,, 
cd anche nel porto San-GiulUno ^ e gli vidde ben 
fatti di corpo, ma delia statura comune alla specie 
umana. La di lui testimonianza, della di cui veracità 
non si può dubitare, è tanto precisa a tal riguardo 
quancoquelia di Giacomo Lhermite soprai. nazionali 
della Terra del Fuoco ^ ch’ei dice essere robusti, 
proporzionati, e grandi, presso a poco, quanto^ 

^ gli.Europei. Finalmente veruno, fra quelli vedu-, 
ti dal Signor de Gennes nel porto Fame, era 
alto più di sci piedi. . .. 

Ho voluto unire, qui sotto un colpo d’occhio 
^ If principali deposizioni prò e centra intorno ad. 
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un fatto dì tanta curiosità . Nel riflettervi, noA 
si può non credere che tutti abbiano detta la ve> 
tità, va le a dire , che ciascuno d’essi abbia riferite ' 
le cose tali «quali le ha vedute ^ dal che bisogn-t 
dedurre, che resistenza di quella specie d’uomini’ 
particolari è un fatto reale J oche nort basta » pef 
riguardarlo come apocrifo, che ‘una parte degli 
uomini di mare non abbia veduto ciò che hanno 
Veduto gli altri. Tal’è l’opinione del Signor Fré- 
sier, scrittore giudizioso, eh’ è stato nel caso d’ 
unire It testimonianze sopra la faccia dei luoghi ^ 
Sembra costante, che gli abitatori delle due 
rive dello stretto sieno di statura ordinaria; e che 
la specie particolare soggiornasse abitualmente jdue 
secoli indietro sopra le spTagge deserte \ o. in al- 
cune miserabili capanne nel centro del boschi , o ’ 
dentro caverne, ovvero scogl; quasi inaccessibili , 
come lo sappiamo da -Oliviero deNoort. Rilevia- 
mo dal di lui racconto , che nei’- tempi nei quali 
gli Europei incominciavano a frequentare quelpaz- 
taii Selvaggi si tenevano celati finché htf 
vedevano T legni in mare; ragione per la qua te 
non'si poteva scuoprirgli , sebbene si fossero vedati in 
ogni momento segni recenti del loto soggiorno . 
sopra una spiaggia deserta i Probabilmente il trop- 
po frequente arrivo dei navigip in quelle riva gli- 
determinò in appresso ad abbandonarla affatto , o 
a non andarvi* -fnéxchè in 'certe stagioni dell’aia 
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fio, èd a stabilirsi, come si è detto , inell^ interno 
del paese . Anson presume , eh’ essi abitino nelle 
Cordegliere verso la costa Occidentale, d’oftde va- 
dano di tado nell’Orientale ; talmente che se i 
bastimenti j i quali approdano da cento anni in quà 
alla spiaggia dei Paragóni, ne hanno osservati pochi, 
la ragione n’è, secondo le apparenee ì che quel 
feroce e timido popolo si è allontanato dal lido 
del mare da che Io ha veduto frequentato dagli 
stranieri , ed ad esemplo di molte altre nazioni 
Indiane, si è ritirato, per sottrarsi ai lor occh; , 
nelle montagne» 

„ 11 miglior meecQ. d’assicurare la cosa sarebbe 
stato quello dì trasportare nell’Europa il corpo, 
o lo scheletro intero d’uno deìPatagoni. Arreca 
maraviglia che ciòsia stato trascurato!; perocché i 
Comandanti dei naviglj ne presero molti che mo* 
r irono per istrada nell’avviclnarsi ai paesi caldi» 
Forse conviene attribuirne la cagione ali’ idea su- 
petstiziosa dei marina; , i quali , Credendo che lo 
bosìola non vada bene quando si trovano cadaveri 
sopra il legno, non vogliono solFrirvene » Non è 
per altro difficile superare questo puerii pregiudi- 
zio , se mai qualch’ equipaggio trova la maniera 
d’aver un uomo di tale specie; e l’occasione me- 
rita certamente d’essere cercata» **• 

-'Gì è luogo di credere, che le testimonianze 
riunite degli ultimi navigatori , specialmente del 
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ConimodoTe Byron, dei Capitani W^allis, e Car- 
teret, Uffiziali che ancora vivono, dei quali non 
ri può attaccare la veracità, e che hanno nonsolo' 
vedati iPatagoni, e conversato con easi, ma che gir 
hanno anche misurati , dissiperanno tutti* i dubh^ 
che hanno potuto finora sussistere intorno alla lo- 
ro esistenza ed alla loro straordinaria statura. 

Riguardo ai mezzi violenti , che bisogna qualche 
volta impiegare, per procurarsi la, cognizione d» 
quelle nuove contrade, ascoltiamo dà che ne di- 
ce il Signor Havrkesworth, il’quale usa! il lioguag.* 
gio della stessa ragione. 

Non posso chiudere questo discorso senza espri- 
mere il dolore da me provato nel narrare la dis- 
grazia di quei Selva^J, che nel corso delle spe- 
dizioni dei nostri navigatori sono staci vittime 
delle nostre armi di fuoco , mentre volevano ris- 
pingere colla forza 1* invasione degli stranieri nei 
loro paesi , e non dubito che i miei Lettori non 
dividano con me lo stesso sentimento. Questo per 
altro è un male che mi sembra impossibile evita- 
re: qualunque volta si cerchi di scuoprire nuove 
regioni , bisogna aspettarsi d’incontrare sempre 
resistenza ; ed in tal caso conviene o vincere quel- 
li che resistono, o abbandonare l’impresa. Si, di- 
rà forse, che non era sempre necessario coglier 
la vita agl’indiani per convincergli che la loro 
resistenza sarebbe stata impotente • Confesso chO 
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talvofcà poteva esser così; ma è d’uopo riflettere, 
che quando s'intraprendono simili spedizioni, bi- 
sogna' 'confidarle a persone che 'non sono escati 
dalle debolezze umane, ad uomini che una repen- 
tina ingivria provoca alia vendetta,' cbe la presen- 
ta d’un inaspettato pericolo decérminaf ad atti 
violenti, che una 'mancanza di raziocinio, o una 
passione estrema può far deviare, e che si trova- 
Bò sempre disposti ad estendere 1* impero delie 

t 

leggi alle quali essi sono sottomessi sopra quelli i 
quali non le conoscono. Or tutti- gli eccelsi com- 
messi per quaich’ effetto 'di queste impòff^ziòni na • 
'iùrali dell’uomo, sono mali invetabrii ■ ' 
Forse si dirà ancora, òhe hon potendosi schiva- 
le -simili disgrazie nell’ andarsi a scuoprire paesi 
incogniti, sarebbe meglio rinunziare a tali scoper- 
te. Ma io rispondo, che secondo 1 soli 'principi 
al quali può esser appoggiata quest’opinione, non 
sarebbe permesso in verun caso d’esporre la vita 
degli uomini per vantaggi stessa specie di 

quelli che si propongono nélla'scoperta di nuove ter- 
re. Se non è permésso d’uccidere* un Ihdiano per 
venir à capo d’esamina'fe il paese da esso abitato 
colla mira d’estender il commercio è Iq cognizio- 
ne umane , non lo sarà egualmente d’esporre la 
vita dei propri concittadini per estendere il pro- 
prio commercio presso popoli già conosciuti. Se si 
soggiunge, che il pericolo al quale questi ultimili 
Tom. XXXII. C 
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sottomettono è volontario | mentre rindlana tUtd* 
va suo malgrado in rischio di perder la vita ^ la 
conseguenza sarà altresì la stessa: perchè si coun 
fessa universallWnte, secondo le massime del Cri- 
stianesimo y di non aversi am maggior dritto so« 
pra la propria vita che sopra quella degli al? 
fri ; ed essendo il suicidio riputato una morte 
molto condannabile, ognuno sarà reo , esponendo 
la sua, vita 'per un motivo che non gli permétte 
d* attentare a quella degli altri. Se si può adun^ 
que senza delitto sagrificare la vita degli uomini 
per imprese le quali non hanno iper oggetto se 
non dì soddisfare a bisogni fattizj , o d’acquistar^ 
nuove cognizioni ; si può del pari usar la forza 
per isbarcare in un paese nuovamente scoperto, a 
6ne d* esaminarne le produzioni . Se un tal prin- 
cipio non fosse ricevuto, ogni professione in cui gli 
uomini espongono la loro vita per vantaggi del 
medesimo genere non do vrebb’ esser lecita; or qual 
professione non pone in compromesso la vita degli 
uomini ?, Esaminiamo la moltitudine del popolo im- 
piegato nelle arti, dal fabbro ricoperto' di sudore 
davanti un fornello temprò ardente 6n all’artefice 
sedentario che impallidisce sopra un telajo; e ve- 
dremo per tutto la vita 'degli uomini sagrificflta 
in parte ai bisogni fattizj della società. Si dirà, 
forseche la società civile, acuì si fa tal sagrifizio, 
è perciò combinazione ccntravia ai grandi prin- 
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cip) delia morale t'i base d*ognt specie di dovere? 
Si dirà esser contrario alla natura esercitare le 
facoltà', che sono le impronte di dùtiuiione della 
nostra aattiro < medesima ? Ch’ essendo uomo i do* 
tato di ditferehci potenze le ^ali 'la sola' società 
civile' può) mettere in azióne, la stessa Società si 
oppóne alla volòtiià del Creatore; e che sarebbe a 
questo più grato che non fossimo usciti dallo star 
to selvaggio, in cui si fatte] potenze sarebbero ri> 
mascè intormentite nel nostro seno, come la vita 
nell* embrione, duranti tutti i nostri giorni? Una 
tal Conseguenza sembrerà certamente stravagante 
ed assurda ( t )* Sebbene il coOimercìo e le arti 
nuocciano in certe occasioni alla vita degli uomi- 
ni, in altre contribuiscono^^a conservarla: sovven- 
gono ai bisogni deilp natura sènza rapina, e sen- 
za violenza ; e presentando agli abitanti d^uno 
Stesso paese un interesse comune, gli trattengono 
daì^ividersi in quelle tribù particolari , che pres- 
so ì popoli selvagg] si fanno pèrpétuamente la 
guerra con una ferocia non conosciuta dovunque 

C a 


( * ) ^estd nondìnienó è la conseguenza che ri- 
sulta da tutte le opere dì G* G* Rousseau sópra 
tal materia. Ma tutti gli uomini sensati sono sta- 
ti sempre del sentimento del Signor Sai^kesvorth ; 
e la semplice vtritd d preferibile agli eloquenti 
erróri, \ 
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il governo civile^ le cogoizioài, ;e le arti hanno 
raddolciri ì coscumi degli uomini. Sembr’ adunque 
ragionevole concludere, che progressi delle^cien-! 
re e del . commercio sono in ultima analisi un van* 
raggio per cucci' gli uomini, e che la perdita del* 
la vita d' alcuni individui, la quale può risultarne, 
è nel numero dei mali particolari , che concor* 
reno al bea generale. . c . jj • 
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oPo ìprelìmidiri veduti neirintroduzion?, B;rw» 
ci basta dire> che il Commodore Byron par- 
tì dalle Dune nel di ii di Giugno del 1764 , 
])ervenne in Rio-Janeiro nel 13 di Settembre, ne 
Uscì nel li d’Ottobre , giunse nel Porto Deside- 
rato, nel n di Novembre, lo lasciò per cercare 
invano l’isola Pèpis, e si assicurò che la medesi- 
ma non esisteva . Riconobbe il capo delle Vergi- 
ni , che forma nel Nord l’ingresso dello stretto 
di Magellano, e gettò l’ancora due miglia in dJ» 
stanza dal lido. Qui incominciò ad osservare la co- 
sta deiPatagoni; e qui bisogna lasciar parlare lui 
medesimo. Osserveremo costantemente tal metodo 
con tutti i viaggiatori che seguiremo, la maniera 
di narrare dei -quali non ci lascerà altra fatica che 
quella d’accordare, c di scegliere quanto vi è di 
più interessante per tutte le classi dei Lettori. 

Gettata l’ancora, viddi col mio cannocchiale una 

G 3 
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Bfron truppa d’tiòtnitti a'tavAlls^} thè' sfrjcgavaoo tinaspe- 
eie di bandiera o fazzoletto bianco, e che dal li» 
do ci accennavano d’andar In terra , Curioso di 

it > 

conoscere quel popolo, entrai nel mio canot a do- 
dici remi, insienie col Signor Marshall mio secon* 
dò Luogotenente, e con uu distaccamento di sol- 
dati 'ben armati; e c’innoltrammo verso il lido, 
seguiti daljcaaec sei remi comandato dal Signor 
Comtning, mio primo Luogotenente. Quando fum- 
mo vicini alla spiaggia, conobbimq, chei oaciona- 
li ascendevanu a circa cloque-cento 'Uomini, alcuni 
a piedi,, ma per la maggior parte a cavallo'. Era- 
no sopra una punta che sporgeva molto entro U 
niare, e continuavano a sventolare la loro bandie- 

■ *■ I 

ra, ed ad invitarci coi\ gesti ecolla voce a portar •< 
ci presso di- loro; *ma lo sbarco non sembrava fa- 
cile, perocché vi era poca acqua*, e certe grosse 
pietre. Non osservai loro nelle mani veruna spe- 
cie d’armi : 'pure feci lop cenno, di ritirarsi,* ed 
essi mi ubbidirono subito , non cessando di chia- 
marci ad alta voce. 3cn presto prendemmo terra, 
ma non senza difiìcoltà; molti della nostra gente 
si bagnarono fin alla cintura. Sbarcato, feci schie* 
rare la mia truppa sopra il lido ; ed ordinai agli 
Uffiziaii di non muoversi dal loro, posto finattancq 
che non gli avessi chiamaci, • iorq* icenne dà 
marciare. 
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Dopo ItaldisposizItTne, andai solo verso gl’ India* Bfron 
ni; ma avendogli veduti ritirarsi a misura che io 
fni VI accostava, accennai che si avanzasse qualtìi* 
no di loro. Il mio cenno fa inteso ; e sohito un 
Paragono, da noi creduto uno dei Capi si discac*- 
cò per venirmi incontro , Egli era d’una statura 
gigantesca , e sembrava realizxare le favole dei 
mostri in forma umana. Aveva le spalle ricoperte 
della pelle d’un animale selvatico di forma simi- 
le ai manti dei montanari Scozzesi , il corpo dipin- 
to nella più orrida guisa gli occhj contornati, l’uno 
d’un cerchio nero l’altro d’un altro bianco , ed 
il rimanente del volto solcato a capriccio con linee 
di più colori. Non lo misurai; ma se devo giddi- 
care della di lui altezza dal paragone della mia 
colla di lui statura, questa non doveva essere al 
di sotto'di sette piedi-. Subito ch$4f^ió colosso 
mi raggiunse r pronunziammo ambldue alcune paro- 
le in guisa di saluto; bandai con esso dov’eranoi 
di lui compagni, al quali immediatamente feci cenno 
di porsi a sedere', e tutti mi- compiacquero. Vi 
eran, fra loro, molte donne d’un’ altezza proporzio- 
nata a quella degli uomini , quasi tutti eguali di 
statura al Capo che mi si era accostato, li suono 
di molte voci unite insieme mi aveva colpito l’orec- ' 
chio da lungi ; e , quando fui in una certa vicinan- 
za, viddi un numero di vecchj, che in aria grave 

C 4 
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BfKGH cantayano d’ un tuono Calmenre lamentevole, rh» mi 
figurai che si celebrasse qualche' atto di religione: 
questi erano tutti dipinti, e vestiti, presso a poco, 
nella stessa foggia. Avevano 1 denti 'bianchi al pa- 
ri deiravorio, uniti, e ben disposti: perla mag. 
gior parte , erano nudi , ad eccexione d’una pelle 
che portavano gettata sopra le spalle col pelo al 
di dentro j ed alcuni avevano altresì certi stiva-' 
letti, «en un piccolo cavicchio di legno, in ciascun 
' , tallone, 'Che serviva loro di sprone. Io esaminava 

con maraviglia quella truppa d’ uomini straordina- 
r j , ai quali sopraggiunsero altri compagni, che 
potei appena indurre a sedere al fianco dei loro 
nazionali . Dopo aver loro distribuiti alcuni grani 
41 veltro, furono ricevuti con 

piacere, mostrai una pezza di nastro verde, ne die- 
di un’estremità in mano ad uno d’essi, e la svi- 
luppai in tutta la lunghezza, facendola tenere da 
tutti quelli che si trovavano situati in fila. Tutti 
restarono tranquillamente seduti, senza che alcu- 
no tentasse di strapparla dalle mani degli altri, 
quantunque sembraste che questa loro piaceva piti 
, dei grani di vetro. Mentr* essi la tenevano, loia 
tagliai in parti, presso a poco, egualij talché ne re- 
stò a ciascuno, la lunghezza di circa una verga,» 
che io ravvolsi loro in seguito intorno alla testa » 
>. • 
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<td essi ve la lasciarono senea coccarla Snchè mi ^T&n 
trattenni con loro. . . 

Una così pacifica s <iocil condotta in tarocca* 

«ione fa loro tanto piò onore , quanto che i miei 
doni non potevano estendersi a tutti. Pure l’Iin* 
paaienza di dividere tali brillanti bagattelle, e la 
curiosità d’esaminarmi più, da vicino non gl’ indus- 
sero ad abbandonare il posto da me loro assegnato . ^ 

; darebbe cesa naturale a qnelli che hanno lette le ^ 
favoIediGtfJ', nelforinarsi l’idea d’un Indiano quasi ' 
jTudo, che ornato di frascherie Europee , torna {pres- 
so i suoi compagni nei boschi^ richiamarsi alia me- 
moria la sctmmìM che aveva veduta U ìAondts Pure, 
pnma'dl deridere la lorq inclinazione ai pezzi di 

I 

vetro, ai grani di collana, ai nastri, ed ad altre 
bagattelle delle quali noi non facciam conto, do- 
vremmo riflettere , che gli ornamenti dei Selvaggi 
sono, in sostanza, gli stessi che quelli delle nazio- 
ni civilizzate; e che agli occhj di coloro i quali 
vivono quasi nello stato di natura la differenza fra 
il vetro ed il diamante è , per così dire, un nulla , 
dal che risulta, che il valore da noi dato al dia- 
mante è più arbitrarlo di quello che i Selvagge 
danno al vetro. 

Gl’ Indiani da me ornati non erano affatto alP 
oscuro intorno a quelle brillanti piccolezze . Esami- 
Dandogli con uq poco più d’attenzione, viddi fra 
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loro una donna con braccialetti di rame o d’oro 
' pallido ) e con alcuni grani di collana di vetro tur- 
chino attaccati sopra due lunghe trecce di «pelli, 
che le pendevano sopra le spalle; costei era d’ana 
statura altissima,' ed aveva il volto dipinto in una 
maniera anche più spaventevole del resto del cor- 
po . Io era curioso di sapere d’ond’ella aveva avu- 
ti i braccialetti ed i grani accennati} ma non ar- ' 
rivai a farnii capire. Avendomi uno dei Paragoni 

r • 

mostrata una pipa di terra rossa, compresi bea 
presto che la truppa mancava di tabacco, e desi- 
derava che io ne la provvedessi . Feci un cenno ai 
miei eh* erano sopra il lido; e subito ne accorsero 
tre o quattro, persuasi che avessi bisogno del lo- 
ro soccorso . Gl’Indiani , i quali avevano quasi 
sempre tenuti gli occhj fissati sopra di loro, ap- 
pena che ne viddero innoltrarsi alcuni, si alzato- 
- rono tutti gettando un gran grido, e furono sen- 
' za dubbio in procinto d’andar aprendere le armi, 
che verisimilmente avevano lasciate in poca distan- 
, za. Per prevenire ogni accidente e per dissiparne 
i timori’, corsi incontro ai miei ; e quando potei 
Cirmi ascoltare, dissi loro di tornar indietro, edi 
-mandarmi un solo con quanto tabacco sr fosse po- 
tuto dargli. 1 Paragoni rinvennero allora dal ^ loro 
spavento, e ripigliarono il loro posto, ad eccezio- 
ne d’im vecchio, il qaale mi si avvicinò per can- 
^ tarmi una lunga canzone, che mi dispiacque mol- 
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fo <lt non inteodere. L*avev« egli appena ter* 
niinaca, quando sopragglnnse^ il Signor Com> 
pning col tabacco « Non potei tracteneiltDi dal ri- 
dere della di lui sorpresa . Quest* Ul&ziale j alto 
sei piedi, si vedeva, per cosi dire, trasibrmatoia 
pitnmeo accanto a quei giganti ; perocché convien 
confessare che sono essi piuttosto giganti che uomini 
-d’alta statura. Nel piccol numeri degli Europei, che 
hanno sei piedi d’altezsa, sonorari coloro né! qua- 
li si veda Usa quadratura, ed una grossezza dH| ) 
membra proporztonateJaUa loro grandezza; i mede- 
simi si somigliano agli nomini di taglia ordinaria, 
il corpo dei quali si solleva itnprovvitamente '■ per 
mero caso a quella straordinaria altezza. Una per- 
sona di soli sei piedi e due pollici che ne supe- 
rasse, cqsi in larghezza di spalle come in grandez- 
za, un’ altra di statura comune, r<dmsta, eben pro- 
porzionata, ci sembrerebbe piuttosto nau da una 
prosapia di giganti cbe un individuo anomalo per 
accidente. Si può adunque facilmente supporre I* im- 
pressione che dovè idre in noi la vista di' cinque- 
cento uomini', i più bassi dei quali erano almeno 
di ^ei piedi e sei pollici, colle spalle ' larghe , e col 
corpo grosso 4u proporzione della loro gigantesca 
altezza.^ . ^ , • - 

Dopo aver io loro di^ribnito il tabacco, f prin- 
cipali mi si avvicìnarooo; cper quanto potei coni- 
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J^rtv prendere dai loro ceno!, m* invitaTano a' montar 4 
earSllojcd a seguirgli rersoleloro abitazioni. M* 
aarcbbc stato un tratto d’imprudenza arrendermi 
alle loro istanze; onde. foci loro segno ch’era nc«- 
' cessarlo che mi ritirassi sopra il naviglio. Essi ne 
dimostrarono dispiacere, e tornarono a sedere nei 
loro posti. ! 

•Durante questa muta conferenza T un vecchio ap- 
poggiava sovente la testa a certe pietre, chiude- 
va gli occhj per un mezzo minato, ti portava in 
seguito la inano alla bocca , ed additava il lido . 
Sospettai che volesse darmi ad intendere , che se 
fossi ' restato in quella notte con loro, essi mi 
avrebbero somministrate provvisioni di bocca ; ma 
credei di non dover accettare queste obbliganti 
offerte* 

Quando gli lasciai, nluno si presentò perseguir- 
ci; ma rimasero tutti tranquillamente seduti. 'Os- 
•crvai che avevano un gran numero di cani , dei 
quali credo che sì servissero nella caccia delle fiere 
che formava una gran parte della loro sussistenza « 
Avevano altresì alcuni cavalli molto piccoli , ed 
IO cattivo stato, ma agilissimi nel corso: le briglie 
erano corregge di cuojo con un piccolo bastone che 
serviva invece di morso; e ie selle si somigliavano ' 
ai basti usati, dai. conudini nell’ Inghilterra . Le 
donnevi moucavanoalpari dqgli uomini , senzastaf- 
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fe; e tutti {aloppavanor sopra la punta di terra Bftón 
dove sbarcammo, sebbene vi fosse sparsa un’iofiniw 
tà,dl pietre . gros^, e lubriche^ ’ ' i..i .. 

- 11 Commodore,- uscito i nel dì 9 d^ Aprile del i7ÌPjr 
dallo strettd'jdi ;Màgellano',' nel t'<6 ebbe 'In vistà' 
risola diMasa£iero, e di là <fu trasportato' a qiiil'- 
le, ch'ei chiamò della i)ij’jfa»zie»e, perché nònpo^ 
mai approdarvi. . •> j ■ . . i • ! . ^ 

„ Io navigai ( dtVegli ) verso T isoletta , la tpoh 
le, a misura che vi ci avvicinavamo, ci offriva un 
ridente aspetto.’ La cingeva all’ intorno una piag- 
gia di bella. sabbia bianca ; c l’interno era sparso 
di grossi alberi, che stendendo i loro frondosi ra- 
mi, ampliavano le loro ombre-, < e Armavano- bo- 
schetti piò deliziosi di quanto si può 'immaginare. 

Quest’ isola sembrava che avesse presso a cinque / 
leghe di circonferenza: dall’ una àll’alcra estremi- 
tà, si estendeva una barra, sopra cui il mare spu- 
mala furiosamente; eie grosse onde, che percuo- 
tevano sopra la costa', ne impedivano per tutto 
l’accesso. , Ci avvedemmo ben 'p resto, che la mè^ 
desima era abitata. Molti Indiani , apparsi sopra 
il lldo, armati di picche lunghe almen 16 piedi*,' 
vi accesero molti fuochi , che giudicammo essere 
tanti segnali; percurebè pochi oaomenti dopo, osser- 
vammo anche > fuochi- accesi sopra l’altra isola eh* 
era sopravvento a noi, lo che ci confermò che 
ancora questa era aiutata . 



4^. Compendio della Stoiia 
J.i^d^Andai un canoe armato | sotto gl! •rdini 
up.'UffizialCi per cercare un ancoraggio; ma il 
medesimo tornò -colla dispiacevo! notiaia d’aver 
£uto il giro dell’isola c di non aver trovato feu- 
do fuorché iu un luogo del lido fiancheggiato di 
uno scoglio di corallo molto scosceso « Lo scorbii* 

^ frattanto affliggeva troppo sensibilmente i no- 
stri equipaggi 1 avevamo molti marina] obbliga* 
ti. ir, letto; e questi infelici ^ che si erano stra- 
scinaci Sopra il cassero , guardavano quella terri 
^ fSsrtilei di cui la natura chiudeva loro l’ingresso^ 
con occh] ch’esprimevano il loro dolore. 

Osservavano una grari copia d’alberi di cocco, cà« 
tichi di frutti, -il Ucce dei quali é forse il più 
potcoce anciscorbucico che si rinvenga nel Mon», , 
doj argomencavano con ragione di dovet esservi 
limoni, banani, ed altri frutti che si trovano 
generalmente fra i Tropici ; e per. maggior’ afiQln. 
zione« vedevano molti gusc] di testuggini sparsa 
^opra il lido. Tutti questi rinfreschi, che gli 
avrebbero richiamati alla vita, non si potevano 
da loro oteedere più facilmente .di quello che se i 
medesimi ne fossero stati separati dalla metà del 
globo; ma nel vedergli, sentivano più vivamente la 
disgrazia d’ esserne privi* E’vero, chela loro situa- 
zioni aod era phù dolorosa di quanto lo sarebbi 
/ stata, se la sof^ distanza, 6 ned und catena da 
scoglj, gli avesse impediti di giungere a quei be- 
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fìl desiderabili’ Essendo questi due generi d*osta« BjfroÉ 
coll, del pari insuperabili} gli uomini sottomessi 
all’ Iinpero della ragione non , avrebbero dovuto 
affliggersi dell* uno più cl^e dell’altro; ma la la* 
ru era una di ^^elie^situa^ipni critiche nelle qua-? 
li la ragione non può garantire gli uopaini contro 
' la forza ch’esercita perpetjuatpente i’. immagina* 
ziòne pet aggravare le calamità delle vita < 

Informato dqlla profondità ddl^ 9 cque) volli 
fare il giro ,delP isola} benché Sapessi essere im- 
possibile procurarsi Veruno dei . frutti che Vi si 
producevano. Mentre né eosteggiavamd le Spiàg- 
ge , i. nazl9pa4] iido Urlando } e Sal- 

tando;^ soventp si avvicinavano all’acqua} agitava- 
no in arla,mifinccevoIe le loro p^ìcchc} si getta- 
vano in seguito supini in terra , js ,vi restavano 
per alcuni istanti senzà movimento} e come se 
fossero stati mprti > lo che certamente slgnldcavà 
che ci avrebbero uccisi sé^avessimo tentatolo sbazr 
Co. Osservammo, che » medesimi avevano pianta^ 
te. nella sabbia. due. picche} alla cimà delie quali 
attaccato urt pezzo di drappo, < che ondeggiava 
a grado del vento, ed innanzi a cui molti di lo- 
ro si prostravano In ogni momento} quasi per in- 
vocar qualch’ Estere invisibile che gli difendesse 
contro di noi. Durante questa navigazione} io 
aveva rimandati i nostri battelli per iscaudagliare 
un’altra volta l’acqua lungo jl lido; ma allorché 
■ ^ 
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BjfroH «ssi Tollero accoscarvìsi, i Selvaggi gettarono gri- 
di spaveatevoli',' 'scliotend* furiosamente le lóro 
lance, e mostrando minaccevolmente grosse pietre- 
che andavano radunando. I nostri non risposero 
se non con segni' d* amicizia e di benevolenza^ 
gettando lerò pane ed altre bagattelle atte ad 
allcttargli ; ma essi non si degnarono di toccar- 
le. Ritirarono in fretta alcune piroghe’ eh* erano 
sopra il lido, e le portarono entro il bosco: s’in- 
noltrarono ineseguito nelPacqua;^ e pareva che 
cercassero il momento per tirare il canot sopra 

/' I ** 

la riva. I nostri, ch’entrati in sospetto del loro 

r • 

disegno, temevano dì non essere trucidati caden^ 
do nelle loro mani, ardevano d* impazienza dr 
prevenirgli, e di far fuoco; ma l’UflGziale, che 
gli conduceva e che non doveva commettere osti- 
lità, ne gli frenò. Non già che io non 'mi cre- 
dessi in dritto d’ ottenere per via della forza ■ 
rinfreschi , che ci divenivano d’ una necessità in- 
dispensabile per conservarci la vita qualora sì fos» 

f 

se potuto gettar l’ancora, e che i Selvaggj si 
ostinavano nel negarci; ma nulla avrebbe potufo 
giustificare l’inumanità d’ uccidergli per vendicare^- 
ingiurie immaginarie, o anche ideali, senza. chft 
cc ne risultasse il minimo vantaggio. ' >• > 
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[Gartcrtt. 
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A spedirione di Carteret è i'i{i»i’chevol« Carf*f 
soprattutto per la scoperta delle isolc deiia 


Regina Carlotta^ perocché cosi el chiamò tm gruppo 
d'isole del mare del Sud poste negli n gradi di 
latitudine Meridionale . Egli aveva accompagna- 
to Byron nel precedente viaggio; e fece il suo 
i«econdo giro intorno al Mondo sopra lo slop^lo 
Sw-allow. SJ avvicinò primieramente a Madera; 
«d in seguito a Matafuero, presso lo. stretto di 
Magellano. Era partito nel xx < d* Agosto del 
X76I; e nell’Agosto dell’anno seguènte si trova- 
va nel gran -mare del Sud sopra un cattivo le- 
gno, e con un equipaggio indebolito dalle malat- 
tie., Da questo pasto convien prendere la di lui 

narraaione. • . * 

» 

„Lo scorbuto continuava a £ir sempre grandi 
progressi nell’equipaggio: quelli dei nostri, non 
cesi inutili dalla malattia, erano esauriti dall* ec- 
cessiva fatica; ed il nostro cattivo naviglio, ber- 
sagliato lungamente dalle tempeste e. daimendsi, 
piò non reggeva nell’acqua. Nel di ,to la no- 
stra sitnaxione divenne piò infelice, e piò peri- 
solosa; vi si fece un’apertura nella carena, eh* 
Umo XXXII. D 
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€arU‘ essendo sotto acqua, ci pose nell’ impossibiliti dS 
chiuderla finché 'ìraRaino in tnarei Tal era il no- 
stro stato, quando nel di iZ) allo spuntar del 
giorno , scuopriromo terrà . 'Ib repentino trasporto 
' di speranza e di gioja inspiratoci da quest’avre- 
‘ nimentQ- pùò esser para^nàico xon quelle chesen- 
.tis ^n Icondannato , che. ode sopra il palco il grido 
, della sua grazia. Tro^^tntno in ‘ seguito , che 'la 
tetramera .un gruppo 'd’ isole io ne contai sette; 
ma.. credo che. ve ne fossero più. Ci voltamnio 
verso due delle medesime,’ thè - avevamo davanti | 
nella -parte: destra, e che ’ei waob sembrate a prima 
^vistaflrti ice insieme. Sul: far della sera,- gettammo j 
Tlancoi» nella- parte NordiBst^dtlla più grande 
.« piìt alttf^fé trenta èraeéla di buon fóndo, 'ed in 

f 

. di$tanra ' dalla spiaggia circa la ’ lunghezza ditte 
gomene e viddimo ben presto'! nazionali, neri, 
.eolia cesta lanosa, ed- affatto nudi. Spedii subitoli 
Capitanò tcol battello per cercare un luogo di 
far acqua’, e per parlar loro; ma essi sparirono | 
<pri>na ch’egH ia%%% approdato al' lido. Il Capitano 
mi adisse, al suo ritornò, che vi era una bella cor- 
renti d’acqua dolce dirimpetto al naviglio e mol- 
~-fò vicina alla riva; ma eh* essendo. in quel canto- 
.•fe tutto il' phbse un* rinpenetfàbil foresta- fin agli 

- orli' dell* acqtta," sarebbe stata coSà“diffieile, ed an- 

Ich» pericolosi , [attingérné, qualéfa gl’isolani vi 
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svetserd ÀtU rwwtenza. . Soggiunge ^ clifi 
Vano j tegetabili comestiblli, per - rinfrescar? ^U. 
ammalati j ? 'che non -aveva veduti al>jta,zionl .iti ^ 

tutta la patite dell’isola da eiso percorsa ^ Ja qtta- , 
le era selvaggia, deserta, e montuosa* j 

Avendo fatta riflessione sopra la ,di lui tela-* 

Eìorte, è conósciuto che sarebbe costato, fatiche ed 
incomodi farvi acqua a .motivo d’uO mar gro^O, 
che aveva la 'sua direzione lungo la b.ija , .ol*;. 
tre ai pericoli che si doveva temere jdalla parte 
dei nazionali se questi avessero preparata qual-, 
che imboscata nelle forcate , - risòlvei di cercaf^^ 
un sito pi à. opportuno.*.. j';-- ^ ^ a - » 

\ Nella mattina del di 43, essendo sottovventò 
dell’isola, mandai per tempo il Capitano con ij 
Uomini nei caaot ben arm.ito, Ci ben- pi;o_vvedutQ 
, per esaminare la Costa neirOuest, e per.Ufyippri- 
^re un luogo, dove si fosse potuto facilmente fap ^ . 
acqua e legna , aver qualche rinfresco per gl’^lflr 
fermi, e dar carena, a fine di potere bertes 4 najn|p 
il legno, e di serrarne l’apertura*' Gli dlqdi al- 
cuni lavorini di vetro, .nastri, ed altre fàgattclle 
che Casualmente mi trovava, ad oggetto ch’egli 
avesse potuto, mercè tali doni, conciliarsi U be- 
nevolenza * degl’ isolani , qualora ne avesse incoia- 
trati» Gli ordinai però di netiesporsi, e soprattutto 
di tornarsene subito al bastimeuto, se mai avesM 
veduto^^alc^,ot<icnero di piroghe che gli minac- 

Da 
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cìiiitto ostilità; ma «e uai aveue trovate in ma- 
r«, o sopra il lido piccole partite à* Iniiaai, ii 
trattargli con tutta la bontà possibile, a fine di 
atabilire un commercio amiclievole fra loro e aet. 
Gli raccomandai di mai non iseostàrsi dal battel- 
lo per qualunque ragione, e di non , mandare in 
terra pià di due uomini, ritenendo gli altri 
tempre pronti alla difesa. Gl’in'cnlcai aei termi- 
ni i pi& forti d’occuparsi uoicaroente'^aeH’ ogget- 
to del di lui viaggio, perocché importava molta 
tcuoprire un luogo conveniente per risarcire il 
naviglio. Finalmente lo scongiurai a tornare quan- 
to più presto gii foste riuscito possibile. 

*' Poco dopo, mandai in terra la scialuppa con 
dieci uoR^i bea ai«B)8Ì>‘fc ■<l***f*»'P*^*‘"* delle ot- 
to ere, ci riportò una botte ^ac^ua. La riman- 
dai tetio ib itoiTe ore*: ma avendo veduti gl’isó- 
^ lanr iMMltiratti verso dovreste doveva approdare, 

. Ifi'ftci cenno di retrocedere; io uoa sapeva quan- 
IP'f' medesimi erano, c non aveva battello per 
IldCdi^rvi; qualora 1* avessero attaccata. 

^ '^ Quando nostri rientrarono nel bastimento, os- 

aèrvainiDo che tre eanionali si posero a sederò 

/ X j .1 

totto^ gli nlberi; e siccome questi, continuarono a 
miraici fin dopo il mesxogiorno , così, nel v,-- 
nére il; canot,v non ^esitai a mettere in mare ì 
due battelli , ed ad inviare il 'éùo Luogoteoenco 
nella icialuppals ^ 51^4 éì J*^***^ 
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Pét procurare dii stabilire .qualche eonimtiièlo con Caf fi* 
loro, e cogli altri abitanti per loro meizo. 1 tre 
isolani fràccante li alaaronn 4al loro posto, e si 
nvanfarooa Inago il lido^ prima che la scialuppa 
¥i approdasse^ Gli alberi gW fecero ben presto 
{ierdcr di rista al mio Lnogoteoeote cd ai di lui 
compagni» .Me nol^ che tenemmo loro gtI,occl^ 
fissi addosso, viddimo ch’essi iacontraroao altri trf 
loro nazionalis e che dopo arer conferito iasiemn \ 

per qualche tempo, i tre primi ti ritirarono, • 
gli altri corsero Verso la scialuppa » Allóra feci 
cenno al mio Luogotenente di ttafé In guardia» 

^gii ridde gl* Indiani; e siccome osservò che noa 
erano più di tre, così si avricinò al lido, fece lor^ 
cenni d* amicieia ^ offrendo .ai medesimi in dono li 
bagattelle che ■ io gli averi date, I mentri. l'cqni« 
paggio niaVa ogni attensiont per celare le .sui 
arinia. Gl’Indiani; sensi badare alle everte, an» 
dati ionanzii fecero uba Scarica dei, loro dardi | 
che per f(^rtuna passarono aldi sopra de 11 a. Sciai up* | 

pi e non cagionarono alcun male; e senza prepi« 
tarsi ad una seconda Seariea, se ne fuggirono itt^ 

' oediatamente nel boschi . A nostri tirarono lofii ' 
dietro alouno moschettate; ma non colsero reri*| 
no» Poco dopo quest' arrcoimènto , il canoe .si af^ — 

tieioò aLnani g lsoj c la prima persona chi sc^> 
prU io il Capitaiso, «he avera iredardi nd corpo#. 

^00 bliògnari dcra prova por còorineerlo d’avi« 

Pi ' 

* • # 
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ÓJ/tf- ie trasgrediti'! miei ordioij/e non era più pos- 
’ srtìllt dubitarne alla relaeionc.ch’él <tii,ieoe, «cb- 
ireiTc»!’ avesse certamtfttce’''rés 4 ’favor«Talo;alla sua 
fcausa. Diiscjche avendo vedete, *4> *5 miglia 
àir Quest del luogo dov’ eravamo, alcune case d* 
Indi'ahi, e soli cinque o sci abitanti , 'aveva scan- 
agliate alcune baje: che dopo aver assicuratp il 
luo battello sopra un i ancarotto, era sbarcato con 
^ilatfro domini ‘armati di moschetti., e di pistole? 

V èhe gl’isolani, atterriti nel 'principio, se ne fug« 
girono, ma tornati ben presto/ ei diede loro cer- 
te l>agattelIeV le quali apparentemente essi mol- 
to gradirono; «che chiese loro col ccnAi alcun* 
iiócl di ‘cocco, c queste gli furono arrecate, ac- 
èonftilagflate da un pesce arrostito e da più igea- 
Ini bolliti; '‘con grandi dimostrazioni d’amiclaia « 
d’bspitalita: che s’incamminò allora, seguito dal 
jfio dìsta'ccamciito, verso le case, 15 o 30 vtrgK- 
lontane da'll'acqua ;■ d’ onde viddc’ poco dopo un 
gfan'’ ìftitnero di piroghe accorrere dalla punta 
Quest della baj3,c molti Indiani fra gli alberi: che 
spaventàtó daH’iftpetto di tale spettacolo, abbando- 
nò la casa dbv?ew Uscito, ricevuto, c-.se ne tornò 
prontamente; coi suoi compagni, versoi! battelloj 
lira che* prima d’ esservi montato, gl’ Indiani ave- 
4aàò incominciato l’attacco dall»» 4 ««r piroghe e 
dal fido Contro d’ esso , e cdntro ii ' «sto dei 
ssri rimasti '«eil» -Diisej.cVcra*^® *** 
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tò3jMjp<jfc4Mbi 

4 l 3 .<l-P‘*tóA;iu^^U«Ì|:«.d»i*j''>y 3 ^ pièdi .*.4 
cii}q«il4i?<«»Q<tt«4noje<»»«a^ buf» gràtif^ 
r »tccbte « a n ip 4 >»to! Kòcctrgli) le meeli* 
4ifP4Kli¥4(^ tt«vpe9&ek«peei.lcIv9>ioUiHg»co > » idir 
ad.^tisuQrrarevan'o:>£KftoI fiiQM m 
III 9 I^{( 9 ] 3 »V ibeiuft-ifode; gUada^aattil batctJb^'f 
me. aiwteno.'uicciii^! f ijùki aiolci: ndaeLgl; Isólani^ 
Uriig^e.dfc 4 cqr 4 g 4 is^^'^‘CÒDttbuacoiio ad ianolctat!> 
f ìji,jfC«¥/ce«dg^c<npBé; ì rieroiarcb* >ordi«at»meiiie« 
g.ienca^naai '«epiiarstiglt; .^bì dagli altri; ch’es> 
feadqi^. iiUiri^atg^JiUiicMquo fra gli scoglj,.eiaoB 
gTeva.^ Ibtuco. far^muonBcrf le non leotanvsnte'' il 
battello, ed in tal intervallo era stato pericaloiav 
«]CpM 4 ffri$ff, 3 bfWmBr<alla metà dai 'marina; :cbe 
«lueetà ^Udrmo^ilialtnente la corda,^« ai ritira- 
ratto sotto la lord, vela di criachetto, tirando; coi 
loro* fi)oscbetcoptj; £arIchi,c»ascuno;d' otto o'dL die- 
ci .itaUi^ di pistoJai; che gl’ Indiani grio seguirono 
ooi.lofo archi, ébtr^daoe. alcuni nell’acqua fin 
al petiiot .che quancbiià scialuppa sL fu, 3 liberata da 
4 ne«ti, le piroghe;!* diedero. dietro cpni'melta In* 
crcpideaBa.' e n^ore, i^nchàiinài l’esse rum Ai' nan^ 
slata:* picco ì nditapttnxè'^iivquelli che la montai 
iano;;:* che'le altcè^**sièado state inoloo dattneg- 
giaee.'dal faooo della isoosdietceria, ai ritkrarootf 
finalmente in terra» a,!-. it ,c..i V-. 
tgoaì ^ 1 *' iteiMr ci- fi» jnrrui'i dal Gapitafio , H 
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' (]ualè ‘Voco dop» nmir aasseiMcóii^ ^2 
* ri o'arihaj ch’eran tornati egualireàte feriti. PeT 
i^uanto egli risultasse reo- dalle propria sua confes* 
•ione, ci parve che la testimoniànea di quelli, ehé’ 
gli sopravvissero,':) lo rendesse anche piò delin* * 
q^uente? 1 nedesiini ci rassicurarono, che gl’isolani 
gli avevano trattati colle più grandi dimOstraeio- 
ni di confiden 2 a:e d’amicizia, finattante che, ali* 
«scire da un pasto che i me'desimi gli avevano ap* 
prestato, ei diede loro un giusto motivo d’offen- 
dersi, ordinando ai suoi di tagliare un -albero di 
cocco, ed insistendo sopra 1’ esecuzione ‘ del suo 
ardine, malgrado il dispiacere da loro dimostrato 
in tal! occasione. • 1 h i 

Qiando < 1* albero' fu abbattVim,: ie< fi» -llKlkrui» 
tutti, ad eccezione d’un solo che Miidi^^n petstn* 
na d’ autorità. Un UfGziale dì poppa, ìnembfas 
del distaccaméhto ch’era in terrà-, osscrviò che a 
medesimi si radunavano in corpo fra gli alhdrt ; • 
ne averti 'subito il Capitano, dicendogli/ che prOi* 
habilmente meditavano qualche attacco. Egli, pro- 
fittando di quest’avviso, in vece di tornarsene al 
battello come io gli aveva presericto , scaricò lUM 
delle tue pistole. L’Indiano^ che fin allora ani 
r rimasto con loro, gli abbandonò fierameore; ad 
^ andò.. a. raggiungere i suoi compagni nel bosco* 
Anche dopo di ciò, U Capitano, per Hn’ostiaaase* 
ne che Siene «i! arriva a apiégara». continuò a par- 

t. 


Digilized by Google 


isiWiiutt DE*ViAcet* 5r 

lére il sub tempo ìm terra , e noa eertò dì riti- 
rani'^rtèlla scialuppa prlasa che fosse inconainciato 
I* attacco. * 

•* Avete lud afuta tanto poca fortnoa nel cercare 
«n miglior ancofiig^io per il navìglio) che k> risol* 
%ei di tentare ciò che si fosse potuto fare in 
^ello dove già eravamo. Nella mattina del 14» 
il legna fu adunque posto alia banda- per quanto 
ci riuscì possibile; ed il legnaiuolo , che solo fra 
tutto l’equipaggio godeva d’una mediocre sanità) 
nè calafatò i 'fiahcbi nella parte della chiglia che 
potè vedere, còl che, se non chiuse interamente 
la vena dell’acqua, almeno la ristrinse molro. Un 
Vento fresco soffiò direttamente nella baja dalie 
^rte del Meacoglorno, che d fece molto avvici* 
■are àila rada, d’onde osservammo molti haiiona- 
li, che si celavano fra gli alberi, e che. aspetta- 
vano vctisimil mente , che il vento spingesse il na- 
viglio sopra il lido.- ■ i i -■ 

« Nel giorno’ seguente, essendo bel tempo, co- 
steggiammo, con ua Vento In poppa; molto da vici- 
«0 la spiaggia con un ormeggio sopra la nosrrn 
gomona, e disponemmo la nostra' artiglieria in 
maniera, che la medesima poteva tirare sopra il 
, luogo dove si doveva far l’acqua, e (M’oecggere s 
battelli che fossero «odati ad attingcrvela. Sicce- 
gte-'vi era ragione di credere, che gl’isolani ve- 
duti nella sera precedente fra gli alberi non fos- 
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Carte- $^to molto- l«ntani , co.«ì io', ptitna di m|inda/e 4 

^Ct • • • • * 

' nostri in terra, volli. <;he si scaricassprpi - 4 ^ 0 ; tiri 
verso il bosco; dopo di che, il Luogotenente pao^ 
cì subito Ite) : canoe ben aruiatOr,- e>ben equipps- 
giato .. Ordinai a lui, ed agli uoo^Ì,da essocatar 
docci di restare sopra il battello presso la spiag- 
gia, a fine di difenderlo mentre .vi si^ fosse tra^ 
sportato oaricQ dell’a^<tu^i ^ di fa^ - 

cirarè .q«a[kb^'{jColpo di carabina^ pe^ bosf:o pre^ 
so > del lumgd^.doiPui nostri sl-i^i^aQ occupaci 
oeir empire le boccio Questi qrdipir'fMtoinp efatep-? 
mence adempiti.' Il lido era io maniera ^ 

che i batCcH'i poterono restai! ; ipplH' ^ic.ini, ^i na- 
stri Javerantì: il L-uogot^i^nte ifìfcp. 

«* quattro aoiricbe jdsv.^«(iesdheifi4fi%^FÌo^ il 
prima che.i m3rinaLM^ser^p<¥t<> pitdv- ^0 
e non essendo fppa^io |f»ruqril<4stfio, 1 medesimi 
sbiucaroao^.o.aicpoaerdtal^Uy.oi'^ J^dalgr^dp per^ 
tutte queste preeauaionif^aa ,qn|rto d’ora dopo, 

essi ^i vidde)a4:«Éi<f#»addo«{m.44nAf£tap4iiuta^ di 

^ 

frecce, iméci^lit-rqualj mf-lofl, mip , pcricolosp-? . 
mente nel qM(£p t ;pd uo’plcra dWecio.una b^tee.^ 
sopra »ed»CQ ilf 3igi»pr (Riitfairn,. . QysjAij 

Lt^oeemsoitfi fece iptf nlubitqi; dt( -^piipoCì, .moUft 
scariche 'd’-af mi pkmle vef]|(^ ii-rlMPSo d’onde ei^ 
se erau partite ;.cid io.ricbiamai>i-bdtteUi,ia.fiii« 
di potere - ^iù effica^meote discaecìafe gl’Iddiaaft 
dalle loro; soibescaccA# colpi di cenooiù cariciil-.4 ' 


/ 
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mitraglÌE* Quando i »o5trPfiiron® sopr^il basti- 
«lento, .cdBtÌBuam»ìO'-il fuoco; . e Tidhj^mo • ben 
presta' clrrs dugeato Isolani uscire dal e 

fuggire precipitBsamentt'’ lungo' Il ItdoI 
mo 'Allora^ ^he -la spiaggia ^folSe idtcì'àrabitc Hbe^ 
ra ; ma peeo dopo scuoprimmo ch’etsi s» rìkduiia- 
vano in ■'•gran aariMsro sopra 'la- pitnta OceScntalè 
della baja , 'dove probibilmenrte si crederanolin si-ì i 

• ' T l ‘ * r % / 

curo. Per convincergli del contrario, TeeP tirare 
un colpo dì cannone carico d’ una' palla /la *qua!e , 
volando -'sopra la superbcie' deiracqaa , Iri rialzò, 
e cadde in- meazo a loro'j lo che gli aberri i« 
maniera ,'^'Che gli fece dispergerò tutti disomiinata* 
mente e’ più non ne Vid'dintO alcuno.' Ci pfovvii 
dimo in' seguito d’ acqua senea essere inquietati ^ 
di nuovo dia- finché i' nostri battelli ’fuPono^fii 
terra ] ehbinió la precauzione di tirar semp/e caiì> 
nonate verso il Losco; esT il canòe/ restato 'come 
prima presso la rada, scaticava cbntinuafnenxe^'cdtt 
ordine la -sua moschéttéria . Siccome duraete que- 
sto fuoco* non apparve Verua nazionale, '"còsPbl 
eravamo persuasi che i 'medesimi non osavano ini 
Boltrarst nel bosco;* ina i nostri cì' dissero d’aver 

A 

uditi in più luoghi gemiti 'c gridi 'simili a qùeHl 
sici moribondi. ‘ ' ^ ‘ 

. Essendo^ io stato fin' allora' attaccato da' ùnà x 
analattia biliosa- ed indamrnatoria/ aveva nòndime* ' 
no potilo lempre reggere sopra il cassero; ma'! 

I 

\ 
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Cartt‘ tlncofDi nediirenoero Calmene* rolnaiccetol!, che iti* 
la |cra fui obbligato a mettermi in Ietto .j 11 G»» ^ 
pltano eCa già moribondo a motivo delle ferite ri* 
cevute nella sua pugna cogl’indiani: il mi« Luob 
gotenenu sì sentiva anche molto male: il can* 
iioniere i e trenta dei nostri non potevano snpplt» 
re al Ipro servizio j e fra questi stesti, sette dei 
più vigorosi e dei più sani erano staci feriti ìb* 

■ sieine col Capitano. In oltre, non ci restava tpe* 

ranca di procurarci in quel luogo t finfreschi dei i 
quali avevamo un sommo bisogno « Queste circo* 
stanze afflittive scoragglvano oltrenwde I’ equi- 
paggio^ talché più non mi lusingai di poter eoa- 
tinuarej il mio viaggio verso il Sud. Ad eccezio* 
ne del mio Luogotenente, ^el Capitano/ e di me ^ | 

non si trovava sopra il bastimento' chi fosse capa** 
ce di ricondut lo nell’ Inghilterra: frattanto il C-v* j 
picaao era vicina a spirare/ ed trt cosa incere» 
se il Luogotaneneè ed io cl fossimo polisti rjstabt*\. 
lire in salute . Avrei fatti nuovi sforai per cer* 
care rinfreschi , se avesai a^'uti strumenti di far* 
po', coltelli / ed altre cose onde riguadagnarmi 1 *^ 
amicizia dei nazionali/ e Comprare <foi medesimi 
le provvisioni che crescono aelfar loro isola* Mn 
tuttcT ci^ mi mancava; e le naie circostanze noia 
SDÌ permettevano d* esporre di nuovo 1 * vita del 
poch'i marina] che potevano' incora^ fare il iefer 
s«^vizk>^ onde, sullo spuntare del dì 17 ^ feci 

' X 
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v«r l'ancora ^ e costeggiai la" spiaggia verso quella 
parte dell* ìsola dove aveva inviato il canoe. Que* 
st' isola , che chìaoiai isolti ét Egtnont in onore 
del Conte di tal nome , è certamente quella stessa 
detta dagli Spagnuoli Santa -C)ruz. 

Io mai non lasciava il left/o; e con nn ram« 
inarico inhnito rinunziai alia speranza d'ottener 
quivi rinfreschi, canto pift , che i nostri midissero. 
d*aver veduti, net veieggiare lungo la riva, maja- 
li, volatili in gran copia, cocchi, banani ,' platl>> 
ni, e molti altri vegetabili, che ci avrebbero ben 
presto restituiti la saniti ed il vigore da noi per- " 
duti nelle fatiche e negl* incomodi d* un lungo 
viaggio: ma io non poteva sperare di stabilirò 
amichevolmente un commercio coi nazionali ; « 

Sion era in iscaco dì procurarmi colla forza i ge- 
•erl necessatj. Mi trovava pericolosamente am- 
fualato: la pià gran parte del mio equipaggio, 
come ho accennato, era debole j ed il resto sco- 

raggilo dai contrattempi e dalle fatiche . Qiando 

, / 

anche i miei fossero stati in buona salute, e di 
buona volontà, non aveva (Oziali aè per condur<‘ 
gli c diriggergii in tal’ intrapresa , nè per resta- 
re alla cesta del servizio sopra il naviglio. Gli ( 

ostacoli, chi m’impedirono di provvedermi di rin- 
freschi in queir isola , furono anche cagione che 
aon esaminassi le altre vicine. Le poche forze, 

«he fi restavano,. dlmianmno in ogni momento. 
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Carte- lo Incapace di. continuare -il '.viaggio verso U 

^ et * ** 

' Sudj ed arrnebiando di non poter profittar del 
vento regolare^ non poteva perder tempo. Ordi« 
nai adunque che si navigasse verso il. Nerd^ 
colla lusinga' di riposarci, e; di rinfrescarci nel 
p^ese cbiarpato.da Datngierre ItiuovM-Br/tjagnat 

/, . Diedi il; nome d*i/o/e della Begìna'CatlottA m 

tutto il gruppo cosi di quelle che .viddi, come di 
quelle che non osservai distiatamente; e diedi al-* 

i * 

tri nomi particolari ;| molte, fra le medesime, t 
/ inisura che andava _a/vIcinandomIvi . . 

, Un).altrfi scoperta, che segnalò il,.;VÌaggio da 
Carteret, fu quella, d’uno stretto, che- divide in 
due isole la terra detta la quale 

$i credeva formarne un^. sola. Era stato denomi- 
nato Baja di San-Gtorgio lo spazio compreso fra 
due punte, supposto appartenente alla terra mede- 
sima i e Carteret si assicurò che tale spazio era 
fra due isole. Lo attraversò, e Jo chiamò canale 
' di San Giorgio^ e voltatosi di là verso le Mó«* 
Iucche, se ne cornò per la stessa strada di By* 

^ Ton, dopo aver impiegati due anni e mezzo nella 
«un spedizione intorno al globo* 

I 


.. n<- ; 
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CAPITOLO III. 

- • - , .j , ' . 

*■* . ' , Wallis. 

» * . • 

I L OBpItaDO 'speditò come Byron e 

Carteretj a fa^e «coperte j nel mare del Sud, 
éi pose alla vcla,>acl dì a» d* Agosto del. 1766, 
dalla rada’ di Plymouth, sopra il -naviglio Reale 
H Delfino] ed accompagnè, durante una parte del 
viaggio, lo «lop lo S'a'allovi' , da cui fa separato 
dalla tempesta , presso lo stretto di ^ Magellano. 
Nói lo trasporteremo «ubito nella spiaggia dei 
‘Patagoni , t>ggetto « della curiosità dei moderni 
Viaggiatori, dov’égli si ancorò nel Novembre del- 
lo stesso anno.' - 

Nazionali del' Capo ‘restarono per tutta li» 
«otte 'dirimpetto al bastimento, '‘accendendo fuo- 
thi, c gettando sovente alte voci. Nella matti- 
■wiidel di 17, ne^viddiisno per tempo un -gran 
«ùmero in moto, farci cenno d’andare in terra. 
tVerso le cinque ore, io diedi il segnale per chia- 
mare a bordo i canotti così dalla Xir<r//o», co- 
me Ae\ "Principe Federi^; e nello stesso tempo 
•feci mettere in mate anche il mio. Essendo tutti 
questi battcdli equipaggiati ed armati, presi Un 
'distaecamenro di soldati di marina, e- m’avviai verso 
il lido, dopo aver dato ordine al mio Capitano 
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, Compendio della StoaiA 
di volgervi il fianco del aaviglto per proteggere 
lo sb^srco, e di caricare il cannone a mitraglia. Vi 
giungemmo circa le <ei ore; e. prima d’uscire dal 
baccelli} accennai agii abitanti di ritirarsi «a 
quaiebe distanaa . Essi ubbidirono iinmediacamence j 
cd io scesi col Capitano dello S^allov e co* 
niolci Uffiziali*.! soldati di marina furono schic* 
rati in ordine di baccaglia; ed i canotti tenuti 
in acqua sopra i loro ancarotei presso la riva. 

Infitai gli abitanti ad avvicinarsi, ed a sedere 
in semicerchio, lo eh’ essi eseguirono con mole» 
buon ordine, e soddisfazione. Allora destribuii loro 
alenai coltelli , forbici , bottoni , grani di vetro , | 
pettini, ed altre bagattelle; e diedi sopraccucco 
certi nastri alle femmine, che. gli riceverono co» 
una mescolanza decente di piacere e di rispetto . 
Dopo la distribuzione dei miei doni , feci loro 
intendere d’aver altre cose da dar loro; ma eh# 
ne voleva in baracco qualche comescibile. Posi m 
mostra un numero d* accette , e di ronconi ; ed 
indicai loro nello stesso tempo alcuni guanachi « 
struzzi morti ebe si trovavano sopra il lido» 
accennando di - .voler mangiare. Ma essi noa 
poterono, o non vollero comprendermi; perocché» 
sebbene dimostrassero un gran desiderio delle ac. 
cecce e dei ronconi , non diedero segno d* 
esser disposti a cederci qualche parte delle loro 
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provvisioni . Non faceinaio adunque alcun traffico Wallìi 
con loro. ,1 ■ ' , ■ 

Fra quelli Americani, cosi gli uomini cou» le 
femmine avevano, ognuno un cavallo con una selh- 
la, una briglia, e stivali. Gli uoroioi avevano 
sproni di legno, ad eccezione d’un solo, che ne 
aveva un pajo grande alla Spagnuola, insieme con 
ìstaife di bronzo, ed una sciabla anche Spagnuo- 
la senza fodero; pure, malgrado queste distinzioni, 
non sembrava che avesse alcun’autorità sopra gli 
altri. Le femmine non pi^rtavano^ sproni. I ca- 
valli parevano ben fatti, agili, ed '^àlti circa re 
spanne. Gli Americani medesimi avevano. altresì 
cani apparentemente, al pari dei cavalli, anche 
di razza Spagnuola . . . s 

Avendo no! misurati i pid grandi, ^(uno fra lo* 
ro, «r’^alto sei piedi e sette pollici^ molti altri 
erano di sei piedi c' cinque’ pollici; ma il pià 
gran numero non olttepassava i cinque’ piedi e 
dieci pollici, o i sei piedi. ^ 

Hanno essi generalmente un colore di rame cupo 
còme i nazionali dell’ America Settentrionale , ed 
i capelli ritti, e duri quasi quanto* le ^ setole di' 
inajàle, che si annodano cPn una ' fettuccia di co^ 
tone, nulla portando, nè gli uomini nè le fem- 
mine , sopra le loro teste . Sene ben cagliaci , e 
robusti; hanno le ossa grosse; ma i piedi c le 
" Tomo XXXII. ^ 

ì 
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WalUs mani riraarchevoirnente piccoli. Vaiuio vosticl clt 
pelli di guanachi y cucite insieme a pezze, lunghe 
circa sei piedi e larghe cinque, Aelle quali si 
ravvolgono il corpo, e che legano con una cin- 
tura, ponendo il pelo nella parte interna. Alcu- 
ni avevano altresì quello che gli Spagnuoli chia- 
mano un puncboy cioè, una pezza quadrata di 
panno di lana di guanachi, in mezzo alla quale 
si. fa unVapertura per passarvi la testa, e chtf 
scende intorno al corpo fin ai ginocchi é 

Il guanaco è un animale, che nella grandez- 
za , nella figura, e nel colore j si somiglia ad 
un daino; ma ha una gobba sopra la schiena, e 
non ha corni < 

Gli stessi Americani portavano adcora una spe- 
cie di mutande. molto serrate^ e botzacchini che 
scendevano loro dalla metà della gamba fin al col- 
lo del piede nella parte anteriore, e passavano 
nella posteriore sotto il tallone j lasciando il re^ 
sto del piede affatto scoperto.- 
^Osservammo > che molti fra gli uomini avevano^ 
dipinto un cerchio rosso intorno air occhio' sini- 
stro; che altri avevano dipinte le braccia^ e di- 
verse parti del volto ; e che tutte le giovani ave^ 
^ vano tinti gli occhi di aerow 

I medesimi parlavano molto; alcuni prónùtiaia- 
rono la voce Ca-pì- ta-ne; aa quando udirono 
parlare in lin^ Spagnuola, Portoghese, Fran- 
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dffi6* .«d Olandese, noli diedero alcuna risposta. 
Npn. iKHemino disU.uguere nel loro dialetto altri, 
parola chi C/&e-uew; e ci figurammo che questa 
fosse ua salutai perocché i medesinai I9 pronun- 
ziavano sempre e quando ci- percuotevano la mano^ 
è quando ci acceutiava^d 4 > dar loro qualche co- 
sa. Se parlavamo l»rp. ig Inglese 1 essi ripetevano 

le stesse parole comé aVrenimo potuto farlo noi 

> 

stc^sSi j ed impararoiio ben presto a memoria, En~ 
llisbnéeH,y Cothe 0» sbote ( Inghsi j vtnìté iti terrd ) * 
-Qiascuno aveva alla cintura un arme da lancia- 
fé. d* una specie singolare t cioè, due pietre ton- 
de, ricoperte di Cuojo, ciascuni del peso d*uina 
libbra, legate nelle due estremità .ad una corda 
lunga circa otto, piedi j e se ne serviva Come d* 
ima liooda, tenendone una nelle mani, facendoci 
' girar, r altra intofno qlla testa finateanto che la 
tpedesima avesse ..aqguistata forza, ed allora lan- 
ciandola cóncrò f oggetto^ che voleva colpire^ 
dianno essi tanta destrezza nel maneggiare quest* 
arme, che in distanza di quindka Verghe» colgo- 
no, con dnC pietre insieme, iti ini segno- noti piùt 
grande d* uno scellino Noii ne fanno però tal 
iisOi per ferire i guanachi 0 gli struzzi quando 
vanno alla caccia di questi àaimali} ma lanciano Io- 
no iO; fionda io maniera, che la cofda^ incontranda 
le due gambe dcjl secondo, 0 due dej primo, le 
ravvolge subito mercè la forza ed il moto di ro« 

B * ' 
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VValltiV'.\i.'\ont delle {>ìetre, ed- arresta-l-aHlnule^ • 

simo, che diviene allora facilmente preda delaac-^ 
ciatore. •• ' - - ? • • • • -> ! 

Mentr* craeamè’ih ‘terra'i TiddJino mahgia- 
re carne cruda j specialmente ' Il ventre d’uni* 
j Strozzo, senz*^Élt’ro appàreech io ‘Che quello che dà- 
rivoltarne li parte internJl^al di fuori e di 'scuo- 
terla. _ X u. 

Osservarr^mo altresì, che avevarro' molti g^ani di»- 
vetro simili à quelli’ che^Io aveva lutò' domieSV®’^. 
due pezii’ di stoffa rossa;' e supponemmo, che 
-questi fossero’ stati lasciati' quivi , o In qiafche > 
cantone vicino dal Commodore Byron. ' ^ 

Dopo essermi trattenuto per quattr’ore • con» 
questi Americani, feci loro incendere coi ceniail 
che me ne tornava sopra il bastimento, e che «©■ 
I avrei condotti alcuni con me, qualora i jnedcmnif 
avessero voluto venirvi. l>a- che mi* capirono, 
ine se ne presentarono pW di cento, mostrando- • 
mi una gran premura d’ accompagnarmi ; ma io 
non volli “riceterne più d’otto. Essi saltarono nisi 
canotti «olla sa gioja che potrebbero avere i 
fanciulli nell’ andare ad una fiera ; siccome non 
nutrivano alcun» sinistra intenzione', così ino» 
diffidavano. Durante il tragitto, cantarono molce 
canzoni del loro paese;' e quando- furono '«opr» il 
naviglio, non^jnanifestarono' i seetimCiiti di ma- 
raviglia e di curiosità, i quali "par^ thè dovesse i» 
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loro «cciccare la vista di taoci oggetti straordI> VS^àìlti 
marj e nuovi che si offrivano tutti insieme ai loro 
sguardi. Avendogli /atto scendere nella a;iia came- 
ra, essi geardavano tutto, all’ intorno eoo un’indif- 
ferenza jn^ppipransiblie, fìnattanto che uno non 
«fabeiiistgti gli occh) in uno specchio. Pare que- 
sta atessó pggetto non eccitò in loro maggior ma • 
ravigl, la .di /quella ch’eccitano i Prodigi i quali si 
offrono ajla , nostra imimginazione in un , sogno 
mentre crediamo di parlare ai morti, di volare 
nell’aria, di camminare sopra le acque senza ri- 
ileetere che sono violate le ^ieggi della natura. 
Cotatuttociò i medesimi si divertirono molto con 
quello speechio; vi t’accostavano, retrocedevano, 

■€ facevano diverse naorfie, ridendo strepitosamen-^ 

,te,e parlandosi con molto calore gji uni gli altri. 

. Diedi loro bove, majale, biscotto, ed altre 
provvisioni del basclmcnto ;-ed essi mangiarono in- 
distintamente di tutto ciò che fu loro offerto: 
ma non vollero bevere altro che^acqua. 

‘ Dalla mia camera gli condussù per tutto il le- 
gno ;.ji\a i medesimi non guardarono con attesi- 
Eionej^se non gli animali vivi, esaminando con 
gran curiosità i naajaU ed ì monconi, e diverten- 
dosi infinitamente ^ nell’ osservare le galline di 
Guinea qd polli d’india. , 

Non parve die desiderassero,' di quanto vedeva- 
np, se non (i nostri vestiti; ed un vecchio fu il 

£ 3 . : r 
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WaUis^oìOf cht et ne richiase.’ Noi facenuno.'H li4 
dono d’ un pajo di scarpe" colle fibbie; ed. io 
diedi a ciascuno degli altri iin sacco iq cui posi 
alquanti agbi^ infilzati, pezzi di draPP®, un col- 
tello, "fin 'pajo di forbici,, refe, grani ‘di vetri', 
urt pettine, uno specchio, ed alcune dèlie nostre 
pionete, eh’ erano state forate nel mezzo ;* a* fine 
di potersi portare appese al collo con un nastro. 

Offrimmo loro foglie di tabacco io bastoni: es- 
si ne fumarono un poco; ma npn parve che nc 
prendessero piacere t ' ' 

Mostrai loro i cannonT; ma non indicarono 
d’aver alcuna cognizione dell’uso dei medesimi , 
Quando ebbero scorso il naviglio , feci porre sot- 
to le armi i sóldati di marina, ed eseguire una 
parte dell’/ esercizio. Alla prima scarica della 
moschetteria , gli Americàni ne furono sorpresi, 

/ ed atterriti. Il vecchio specialmente s» gettò ro- 
vescio sopra il cassero; ed additando ! moschetti, 
si percosse Jl petto: quindi rimase per qualche . 
tempo sènza movimentò , e cogli occhj serrati * 
Noi giudicammo ch’ei volesse darci ad intendere 
, che conosceva le armi di fuoco ed i loro terribi- 

" li effetti. Gli altri, vedendo i nostri di buon 

umore e non avendo ^offerto alcun male; ripi- 
gliarono ben presto la lor allegria, ed- udirono 
senza una grand’ emozione la seconda c la terza 
scarica; ma il vecchio non riacquistò | suoi spì- 
riti se non dopo che la moschetteria fu cessata. 
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Verso il mezzogi(>rao, essendosi cin^iata la ma VVallìs 
rea, io feci loro conoscere coi cenni che la nave si 
sarebbe allontanata , e ch’ess] dovevano andare ia 
terra. Mi accorsi per altro che non avevano de- 
siderio di lasciarci; contuttociò entrarono senza re- 
sistenza nella scialuppa, ad eccezione del vecchio 
« d*un altro, che vollero restare. Questi due si 
fermarono presso la scala ; ed il vecchio, voltatosi 
all’ intorno, andò dalla poppa verso la camera del 
Capitano, e quivi rimase per qualche tempo senz* ar- 
ticolar parola: poscia pronunziò un discorso che da 
noi fu creduto una preghiera, perocché sollevò più 
volte gli ocebj e le mani al Cielo , e parlò eoa 
accenti, con un’aria, e con gesti molto differenti 
da quelli da noi osservati nei loro discorsi. Sem- 
brava che cantasse, non già che pronunziasse ciò 
che diceva, talché non potemmo distinguere una 
parola da un’altra. Io gli feci capire, esser bene 
ch’ei scendesse nella scialuppa. Egli allora mi 
mostrò il Sole; dopo, muovendo la màno e vol- 
tandola verso r Quest, si arrestò, mi guardò nel 
volto, si diede a ridere, e m’indicò il lido. Com- 
prendemmo facilmente che bramàva di trattenersi 
fin al tramontar del Sole ; ed istentai a persua- 
dergli che non potevamo restar tanto in quella 
parte della spiaggia , Finalmente risolvè di saltare 
col suo compagno nella scialuppa; e quando que- 
sta si allontanò, si diedero tutti a cantare, e con* 
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V^allis tinuaroflo a dare segni di gioja fìnattanto che fu- 
rono giunti in terra. Qiiando essi sbarcarono* 
molti dei loro compagni, eh’ erano presso la riva,} 
tentarono di lanciarsi nella scialuppa; talché 
ziale, che vi era dentro e che aveea ordini posi» 
tivi di non riceverne alcuno, ebbe molta pena ad 
impedirnegli, lo che parye che gli mortihcaase ol» 
tremodo. 

Dallo stretto di Magellano # passeremo con 
Wallis nell’isola d’Otahiti, dov’ei fece un lungo 
soggiorno. Gl’ Inglesi la chiamarono primieramen- 
te V isola del Re GiorpalIL; e W'allis l’ebbe in 
vista nel Giugno del 1767. 

,,Mandaiin terra il Chirurgo ed il seconde Luo- 
gotenente ad esaminare il luogo , ed a scegliere 
qualche sito per isbarcarvi gl’infermi . Quelli mi 
dissero, nel tornare, che tutto il lido da essiscoih* 
so era loro sembrato salubre e conveniente ; ma 
che riguardo alla sicurezza, npn avevano osservato 
posto migliore di quello in cui si faceva l’acqua, 
a 'motivo che gli ammalati sarebbero potuti esservi 
precetti dal bastimento e custoditi da una guardia, 
oltre al potervisi eoo facilità loro impedire di va- 
gare per il paese, «di violare la dl^ta. S’innaizà 
una tenda per difendergli dal Sole e dalla piog- 
‘già; ed il Chirurgo fu incaricato d’invigilare so- 
pra la loro condotta , e di dare avviso di tutto 
qualora ne fosse stato bisogno. Dopo avere stabi* 

\ 

\ 
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i ^uoi infermi, mentr’egll passeggiava col suo ìfétlUr 
nVoschecco, tirò ad un’anitra selvatica che gli pas- 
sò sopra la testa; e l' uccello cadde morto presso 
alcuni Indiani, eh’ erano nella riva opposta delhu- 
me. Questi, presi da un correr panico, si diedero 
Q fuggire: ma essendosi fermati in qualche distan- 
za , ei fece loro cenno di portargli l’anitra ; ed 
uno d’essi vi si azzardò noà 'senza gran timore, 
ed andò a metterla ai di lui piedi . Essendo pas> 
satp un akro stormo d’anitre, il Chirurgo tirò di 
nuovo, e per fortuna ne uccise tre . Untai avve- 
nimento incusse negl' isolani tanto spavento perle 
armi di fuoco, che alla vista d’un moschetto volta- 
to contro di loro, essi sarebbero fuggiti amigliaja, 
come una greggia di montoni. £' proUbUe, che 
la facilità con cui gli tenemmo in appresso in ris- 
petto, e la loro regolar condotta nel commercio 
derivassero dagli efl'etci di quest’arme micidiale da 
essi allora osservati» 

Siccome io prevedeva, che si sarebbe ben presto 
stabilito un particolar commercio fra i nazionali ei 
i nostri, e che aHmndonandogli a se scessi soprn 
tal articolo , potevano insorgerne molti confrnsti 
e sc(Micerti,cosi ordinai che tutto il traffico si fa- 
cesse dal cannoniere. Lo incaricai adunqbe d’invi- 
gilare che apn si praticasse cogl’indiani nè alcu- 
na violenza, nè alcuna fraude, e d’interessare con ' 
tutti i mezzi possibili nei nostri affari un vecchie 
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Wallxs che ci a^eva fia allora molto bea serviti. Il cani 
non iere adempì le mie intenzioni con tutta esattezza 
e fedeltà , e mi denunziò erudii che trasgredivano 
i miei ordini; condotta che riuscì vantaggiosa agl* 
Indiani, ed a noi . Siccome io punii colla necessa» 
ria (severità i primi delitti , così prevenni 'quelli 
dai quali sarebbero potuti derivare inconvenienti 
dispiacevoli . Fummo* anche debitori di molto al 
vecchio^ che riconduceva coloro, frai nostri, i quali 
si allontanavano dalla frappa, e che coi suoi avver- 
timenti faceva star' tutti continuamente in guardia. 
Gl’Indiani cercavano di tempo in tempo di rubar- 
ci qualche cosa; ma ei sapeva sempre far restitui- 
re ciò ch’era stato tolto per mezzo del timore del 
moschetto, senza che si fosse mai tirato un col- 
po. Uno dei medesimi ebbe la destrezza di varca- 
re il fiume senza esser veduto» edi prender un’ac- 
corta. Il cannoniere, avvedutosi ch’essa mancava, 
ne avvisò il vecchio, e fece disporre la sua trup- 
pa come se avesse voluto andare ad inseguire il 
ladro nei boschi . Ma il vecchio gli accennò che 
gli avrebbe risparmiato un tal incomodo; e parti- 

- I 

tosi subito, tornò ben presto coll’accetta. Il can- 
noniere chiese che gli si consegnasse il ladro, al 
che il vecchio consentì non senza molta ri- 
pugnanza. Quando l’Indiano fu condotto, il can- 
noniere lo riconobbe come gul reo di più furti , e 
Io mandò prigioniero sopra il bastimento . Io pe- 
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rh, non avendo voluto punirlo se non cól timore 
del gastigO) cedei alle istanze ed alle pri^hiere: 
le rimisi "in libertà; e lo rimandai interrak Qwi>» 
do gl’Ittdianl' io viddere cornare sano esalvo^<di- 
mostràronouii’egual soddis&zione e maraviglia: Id 
riceverono con acalatnazioni uaìversaii ; e' lo con- 
dussero nei < boschi. Ma ei nel giorno dopo tornb, 
e j-iportò' al- cannoniere , .come in espiazione del 
suo delitto, una gran quantità di frutti di pane^ 
ed tinl^roiiO'Hiajale' arrostito. 

Frattanto’ila parte dell’equipaggio rimasta 'sb- 
pra il legno. s’ impiegava nel calafatarne e nel 
dipingerne le parti lese, nel risarcire gli attrezzi, 
nel disporre la^seatina, e nel fare quanto altro era 
necessario'iiella' nostra sltuazìéne. La mìa malat- 
tia, ch’era- lina ctiica' bilioia ; ti aumentò in 'mar- 
niera, che in quello stesso giorno fri obbligato a 
tneitermi In: letto. Il mio primo Luogotenente con- 
tinuavai’QSCar male; ed il nostro Munizioniete era 
nell’ impossibilità di fare le sue funzioni. Tutto 11 
comando adunque ricadde nel Signor Furneaux , 
mio secondo Luogotenente « à cut diedi alcuni or- 
dini generali, raccomandandogli d’avCr un occhio 
particolare sopra quelli, fra i nostri, eh* erano in 
terra. Stabilii anche che si dessero all’equipaggio 
frutti e carne fresca per quanto «i' fosse potuto 
averne, e che:ì battelli si fossero sempre ritiraci 
al tramontar del Sole. Questi ordini furon eseguiti 
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IfàntJ con canta esattezza e prudenza » che in Cuccala 
jnia miccia non fui mai disturbato da verun affa- 
t QUQ.ebbì il. janmoarico d'udire li' mloiroola^ 
melato. I marina /‘furano costantemence'provvedu* 
-ci di maiale fresuO) di volatili, e di frutti io tal* 
abbondanza, cbe quando, dopo 15 giorni, uscii dal 
letto, gli rividdi tinto Tegeti.,ed in, buon ess0> 
re, che appenatpota.ta .pcrsuadfirm che fessuro gli 
stessi uomini. .. » . . <» “ , ’••• 

Nella Domenica, giorno tS, itul la < accadde ; ma 
nel 'Lunedì uno della truppa deleadaoniere trovò 
un pezzo di salpietra grosso quanto un uovo. Es^ 
sendo questo un oggetto nonioaen importante che 
curioso, si .fececoì tutte le . riceache '^per sapersi 
d’onde veniva. llr^Chirurgo speeialmefite' interro- 
gò tutti quellt ch’eraa in^ tcfi^a se, l’avevano ar- 
recato dal bastimento: si fece la stessa dlomanda a 
tutti gli altri ch’aerano sopra il legno;r.e tatci pro- 
testarono di non avere avuta giammai cosa sinille» 
Peravere schiarimenti, siricorse agl’indiani; ma * 

la difficoltà di farsi intendere e. d’intendere coi 

\ 

~ > cenni non permise cbe si aveste alc&n lume a tal 

riguardo. Del resto, durante cucco il oostro sog.- 
gloroo nell’isola, non si trovò alcro^ di tar ma» 
teria. * * 

Mentre si faceva io tal guisa il commercio só- 
pra' il lido, gettaroEDO sovente le nostre reti ^ sen- 
za però prender akuti pesce: ma non ue ne affiU* 
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tihio;’ mercè' vìveri che avevamo dall’ifolji, po-WalU^ 
cevamo dat'ogni'^iorne mi sontuoso pasto ài- 
rlnaj — - jr-r;-...... .. j !.<■,, s-- ri '!. 

Lt'Coie restaronó'i'oelio stesso piede, fin al' d) e 
«K'Luglioi Sb^cuì] èssendo lontaWo il nostro vec’< 
chto; viddimodn^Fdvvissmént^ dkninuire i frutti e le 
altre i>ró»vision* solite ad esserci- arrecate. Pere 
ne' avévamo 'avcora'molte per distrìbnlrne - la 'ab- 
bondanza aunnialati èd ai convalescenti.' - > 

Nel' 3 ,póttie’mmò 'Il legno alla banda per visita- 
re la chiglia, cbe^con nostro piacere trovanuao 
tanto sana quanto essa lo era' nell’ ttscire: dal. can- 
tiere. In tétto qne^eo témpo:niuaa-c^|l’ isolani sii 
avvicinò ai «ostriobckelRj ninno venne al nostro* 
bastimento in. piroga'; Nel 'medesime di, verso il* 
meizogiorncR, prendmmo an ghiotto ngrfaàsissiine; e 
quando ! -l»tcelli ci'iCondasRro;i'' nostri’ per pran-, 
zare, imi itiùndammo 11 pesce in terra. <11 canno- 
niere j vedendo'alcuni 'abitanti nell'opposta riva, 
del fiuiàe, fece loro cenno d’avvicinarsegli: essi si. 
arresero al di luilpvito; ed ei> diede loro ilghioti. 
to, che gl’indiani tagllarpno-ùn) pezzi, e si por-, 
tavon con loro, dimostrandosi: nmlto soddisfacti.-!).. 

Nel 5 ^,;:-iI vecchio' ricomparve nella > tenda' chc< 
serviva di mercato, e. fece;. intendere ai cannonle-: 
re d’essere 'statò' più '.oltre nel- paese per indurre- 
^ gli abitanti ad arrecargli ì loro majalij^ i voletUit 
ed i frutti, dei qualiir luoghi vicini èrano ormai 
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WallìJ maa%\ esauriti. 11 buon cAòcco delv^i liil espedieil* 
te fa ben presto sensibile; perocché. molti India* 
ni, non ancora veduti dai nostri ^ arrivarono con 
naajall pii grossi di quelli che. avevamo avuti per 
1* addietro . Il buon uomo, si aczardb (in a p[o^ 
tarsiinl bastimento nella sua. piroga n me no 
arrecò in dono uno nache arroatito* lo fui conten- 
to delia di lui' attenzione t generosUà ; e gli die- 
di , in ricempensa del di lui maiale, un vaso difer-> 
ro,< uno specchio, uri bicchiere, ed alcune altre 
Cose che nlun altro aveva nell’ isolai 
Mentre i .nostri erano in terra , si perraisé a 
molte giovani di. varcare il 6tune^ Sebben cllenoii 
fossero, dispostissime ad accordane i.loro favori , nel 
Conoscevano il valore per non accordargli gratui- 
tamente . U. prezzo n*era moderato ^ .ma tale che-, 
i nostri neri potevano sempre pagarlo. Si trovaro-.^ 
no quindi esposti aita tentazione di rubare i chio- 
di, e tutto il ferro che potevano staccare dal ari- 
vigile. Non avendo sempre sotto Je mani i chiodi 
da noi arrecati per il commercio^ ne svellevano da 
diverse parti del legno , particolarmente quelli che 
attaccavano i garich delle corde rii lati del bordo ^ 
dal che risultò il doppio inconveniente e del dan- 
ita^ che ne soffriva il legno medesimo j c del rial- 
umentO considerabile, dei preszi : nel mercato.# 
Quando; il caniioaiete offrii secondo l^ordiriario'^ 
piccoli chiodi per majàli d* una; mediocre grossei;- 


Digitized by Google 


AENERALfi D£* yUSCt« St 

Sa, gli abitanti ricusarono 4’accettargli, e ne ino* IfélUs 
ìtrarono grandi, accennando di volerne simili. Sebr 
ben avessi promessa una gran riconrpensa aldenun- 
siatore, tutte le perquisizioni forono inutili per^ 
iscuoprìre i rei) Fui oltremodo mortificato per tal 
coqtrattempoi ma lo fui anche più neiravvedermi • 
'd*un inganno usato da alcuni del nostri cogl’ isola' 
ni. I medesitnis non potendo aver chiodi, rubavatìo 
piombo, e lo tagliavano in forma di chiodi; onde 
molti abitanti, pagati di tal cattiva moneta, por* 

I tavano colla loro semplicità i chiodi di piombo al 
cannoniere^ .chiedendogli che gli cangiasse lorocon 
altri di ferro ir: £l;non poteva cedere alla loro ^ 
benché giusta^ . demanda , perocché col render me* 
neta il piombo, avrei maggicrmcnte incoraggiti i 
riostri a rubarle, ed avrei somministrato un nuq», 

» • * l 

vo mezze d’alzat di prezza le provvisioni j e di 
renderle più rare. Era adunque necessario per 
tutti i riguardi itcreditare assolutamente i chiodi di 
piombo, quantunque^ per onor nostro, sarebbe stato 
bene non ricusargli dagl’indiani stati ingannati. 

NelMartedà, 7 del mese, mandai uno deihiàci 
iiòsiromi e trenta uomini ih uri .villaggio poco 
lontanai j colla speranza che si fosse potuto cook 
prarrl provvisioni al primo prezzo} ma essi fura» 
no obbligati a pagarle anche più care . In quel 
giorno fui. ili istato d’uscire per la Ipriina volta 
dalla mia camera; ed essendo bel tempo, feci, in. 
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W attìr on batteilo, circa quaftfo miglia lungo la spiaggia. 
Trovai tutta la contrada molto popolata, e somma- 
intnce atntna. Vitidi, in oltre, un gran numero dr 
piroghe; ma niuna si avvicini al -mio piccolo le- 
gno; anei parve che gli abitanti non vi badasse- 
ro. Verso il meeaogiornoi tornai'al bastimento. 
Il commercio , che ì nostri avevano aperto colle- ' 
femmine deirisola, gli rendeva raen docili agli 
ordini ^'da me dati riguardo alla loro cnndotta ii» 
terra. Credei adunque necessario far leggere già 
articoli delle ordinanze; e punii Ciacomo Procter^ 
Caporale dei soldati di marina > che aveva nonso- 
' io abbandonato il suo posto ed insultato ‘l’U^zia- 
lej ma anche {idrcossò ìt PfOfa nel braccio, con un^ 
rotilo' tanto Violento , che lo aveva rovesciato io. 
tdtrt. ' 

Nel giorno seguente, mandai un distaKaraenco- 
a tagliar legna . I nostri incentrarono alcuni abi- 
tanti ', .che gli trattarono con molta dolcezza , e 
con grand'ospitalità. Molti di quei buoni Indiani, che 
salirono sopra il nostra battello, parevano d* u» 
grado distinto dal comune cosi per le loro manie- 
fe com6 per il loro vestimento. Io usai loro 
attenzioni particolari; e per iscuoprire dò che sa» 
rebbe adessi più piacciuto, posi loro davanti una mo- 
neta Portoghese , una corona , una piastra Spagnuo- 
la, alquanti scellini, alcuni nuovi mezzi ftnnìs ^ 
e due grossi chiodi , facendo loro cenno di pre»- 
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icrc ciò che yolevano. Essi scfisero primieramente WmHìt , 

1 chiodi con estrema premura , ed in seguito i 

mezsi fennisy ma trascurarono l’oro e l’argento. 

Io [presentai adunque loro altri chiodi , ed altri 

mezzi pennìs ; e gli rimandai in terra oltremodo 

conteoci. 

/ 

Frattanto il nostro mercato era mal provveduto; 
gl’indiani ricusavano di venderci i comescibili all* 
antieo prezzo , ed accennavano sempre di volere 
grossi chiodi. Avendo esaminato il bastimento con 
piò attenzione per iscuoprire d’onde taii chiodi 
erano stati levaci, trovammo che n* erano staccati tut- 
ti i ganci, e che non vi era Ietto inchiodate. 

Posi tutto in opera, ma invano, per iicuoprlre i . 
ladri . Arrivai fin a proibire a tutti d’andar in 
terra finattanto che fossero staci trovaci gli auto- 
.ri del furto. Nulla ottenni; c fui obbligato a far 
punire il Caporale che si era nuovamente ammu- 
tinato. ' 

Nel di II dopo pranzo, venne a bordo il can- 
noniere con una gran femmina , apparentemente 
di ciica 45 anni, d’aspetto piacevole, e d’anda- 
mento maestoso. £i mi disse, ch’era giunta in 
quella parte dell’ isola , e nel vedere il sommo- ris- 
petto dimostratole dagli altri, le aveva fatti alcu- 
ni doni: ch’elln lo aveva invitato ad andare nella “ 

-sua casa, situata circa due miglia in distanza nel- 
Tom. XXXIL F, 
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valle ) dove gli aveva fatto dono di due majaliì j 
che di là era tornata con esso, e gli aveva dimo- 
strato desiderio di salire sopra il bastimento ; e 
ch’egli aveva stimata cosa conveniente appagarla. 
Ella manifestava molta sicurezza In tutte le sue ' 
azioni, senza mescolanza nè di diffidenza nè di tf-* 
more, fin dai primi momenti nei quali entrò nei 
naviglio. Si condusse, finché vi rimase, con quella I 
libertà che distingue le persone avvezze a comanda- 
re . Io le donai un gran manto turchino , che le 
gettai sopra le spalle) legandolelo con nastri, e 
che le scendeva fin ai piedi. Viagginosi unospec- i 
chio, grani* di vetro di divene specie) e moiteal- | 
tre cose , che furono ricevute con somma buona 
grazia, e con molto piacere. Ella osservò che io 
era stato ammalato; c m’indicò il lido col dito. 
Compresi che mi consigliava ad andar in terra per 
ristabilirmi perfettamente; e procurai di farle in- 
tendere che vi sarei andato nel seguente giorno . 
Quando volle tornarsene, ordinai al cannoniere 
d’accompagnai-la ; ed ei , dopo averla posta in ter- 
ra, la condusse fin alla di lei abitazione, che mi 
descrisse come grande , ed assai ben fabbricata . 

Mi disse , ch’ella aveva molte guardie e molti 
Domestici, e che in poca distanza aveva un’altra 
casa chiusa da una palizzata. I 

' Nella' mattina del di i», andai per la prima voi- i 
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hi Ih tem; e la mia Frlóclpessa', ó piuttoica la 
Regi tta (giacché pareva che nc avesse l’autorità) mi 

s 

Venne ben presto incontro « seguita da un nume- 
roso' corteggio* 'Vedendomi molto debole a motivo 
delia sofferta malattia, ordinò ai suoi di prender- 
mi sopra le loro braccia ^ e di condurmi non sola — 
al di là del fiume, ma fin alla sua casa. Fu, per 
di lei ordine , prestato lo stesso servizio al mio 
primo Luogotenente, -al Munizioniere, ed ad alcu- 
ni altri dei nostri estenuati dalle infermità. Io mi 
era fatto seguire dOv un distaccamento. Accorse 
al nostro passaggio una gran folla; ma al primo ^ 
movimento della di lei mano, senza ch’ella dices- 
se parola, il popolo si scostò, e ci sgombrò il 
passaggio* Quando ci avvicinammo alla di lei abi- 
tazione, le corsero incontro molte persone di tut- 
ti due i sessi. Ella mele presentò, accennandomi 
cti’erano suoi Congiunti; e peendendomi la mano^ 
la diede loro a baciare. Entrammo nella ea^a, che 
abbracciava Un* estensione [Unga 31^ piedì^ e lar- 
ga 4t,e formata d’ un tetto coperto di foglie dà 
palma, sòstenuto da 3P colonne in ciascun lato, é 
da i 4 nel mezzo . La piò elevata parte del tetta 
al di dentro era alta 30 piedi ; ed i latl> totto 
gli orli del medesimo, la erano soli it, ed alar- 
ti . Subito che fummo 'seduti; ella chiamò «littttte 
giovanettc presso di noi: le éjutà.dn se stesi». 9 

F » 
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Waìlìi levarmi le scarpe, le calze, e l’abito; e 'le ine»» 
fi^ di strofinanmi dolcemente "la pelle colle loro 
mani. Fu fatta la stessa bperazione al mio primo 
Luogotenente, cd al mio Munizioniere; ma a niuno 
di* quelli che sembravano di buoit^a salate. In tal 
frattempo il nostro Chirurgo che nel camminare 
si era molto scaldato, si levò la parrucca per ria- 
f frescarsi; e subito re$clao»zioDe d’uo Indiana a 
tal vista chiamò l’attenzione degli ailtri sopraqutl 
prodigio, che fissò gli occhj di cuttr, e sospese fin 
le cure delle giovanette a noitso riguardo.' Tut- 
ta l’assemblea restò qualche tempo senza mota 
ed in silenzio per la maraviglia, che non sarebbe 
stata piò grande se la medesima avesse veduto 
uno dello membra dei nostri compagni separata dal 
corpo. Frattanto le giovanette, che ci strafinava. 
DO, tornarono ben presto al loro esercizio, ebeeoa* 
tinuarono per circa mezz’ora; dopo di che, ci ri- 
vestirono, come si può crederlo, alquanto scon- 
ciamente: risentimmo il buon effetto delle loro cu- 
^ • \ 

tt il Luogotenente, il Munizlouiere, ed io. Poscia 
la nostra generosa benefattrice lece arrecare alcu- 
ne ballotte di drappi, coi quali vesti me, e tutti 
quelli, eh’ eran con me, alla maniera del paese. Jo 
resistei nel principio a tal favore; ma non volen- 
do dimostrarmi disgustato d’una cosa laquate ella 
cedeva dovere tacermi, cedei* Quando par- 
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lìtìiJnoiilla fece darci. una scrofa gravida; e ci ac. 
Cooipagoà. fia al bacticHo. Voleva che fossi ancora 
portato sopra le braccia : mi siccome io amava me- 
glio di camminare, cosi ella mi prese per ilbrac- 
cio; e qualunque Volta dovevamo per istrada attra- 
versare acqua, o fango, hii sollevava con maggior 
facilità di quella con cui io stesso nel mio stato 
di -sanità avrei prestato lo stesso servizio ad ua 
fertcrullo; ■ . • . 

Nella nntiiha del di x3> 'o mandai^ per mefr^ 
éo del mio cannoniere, sei accette ^ sei falcinole | i 
e diversi altri donij’ed el'mi disse, al suo ritor- 
no j d’aver trovata ‘la Regina che dava un ban- 
chetto ad un migliajo^di, persone. I di lei Oomsr 
scici le arrecavano le vivande preparate , cioè^ la 
carine entro nocù di coccbi', s le conciuglie in una' 
specie di truogoli di .legno, simili a quelli dei no- 
stri macella}} ed ella in seguito le distribuiva a 
tutti i suoi ospiti, schierati in file intorno alla sua 
grand’abitazione; Ciò fatto, sedè ella stessa sopra 
una specie di 'strato; e due femmine le diedero da 
mangiare. Queste leprésencavano le vivande colle 
loro dita;'- ed ella non aveva^ altro incomodo che 
quello d’aprire la bocca. Quando vidde il Cenno- 
niere, fece dargli una porzione ; ch’ei non potè 
dire ciò ch’era, ma thè credè una gallina taglia- 
ta in pezzetti insieme con pomi, e condita coU*ac- 

F 3 
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ìyallif qua salata ; del rimanente ,^la 'trovò- molcòj buona . 
La Regina accettò il dono mandatole; oioe par- 
ve molto soddisfatta.- Stabilitosi con Iei.ua tal le- 
game, divennero più comuni nel mercato tutte le 
provvisioni; pure, malgrado quest* abbondanza,- fum- 
mo obbligati a pagarle più care che al nostro ar- 
rivo, a motivo che il commercio era stato alterai 
to dai chiodi che i nostri avevano rubaci per dar* 
gli alle femmine. Ordinai che fossero visitati tutti 
quelli che andavano interra; eproifali chele don- 
ne varcassero il (lume. - . - • •• • 

Nella mattina del 15, mandai il secondo Luogo- 
tenente con tutti i baccelli, e con 60 nomini nell’ 
Quest per esaminare il paese , e per vedere ciò 
che si poteva averne; ed ei sul’ mezzogiorno tornèi 
dopo aver cpsteggiata la spiaggia per sei miglia. 
Trovò ilpàese molto ameno, popolato, ed abbondan- 
te di majali, di frutti, e di vegetabili di differen- 
ti generi . Gli abitanti non gli fecero verun osta- 
colo; ma non parvero inclinati a vendere alcuna , 
'delle derrate che i nostri avrebbero voluto com- 
prare. Diederò loro nondimeno alcuni cocchi e 
banani, c gli venderono nove majali, ed alquan- 
te galline . Il Luogotenente pensò che si sareb- 
be potuto gradatamente ridurgli ad un cernire r- 
«Io libero e continuato; ma la distanaa dal legno 
«xa troppo grande; e bisognava mandar troppe 
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perione in terra per esservi sicure. VidJe nel WaìUt 
lido molte grosse piroghe, alcune che si stava- 
no costruendo; ed osservò che tutti i loro stru- 
menti erano di pietra, di conchiglie, e d’osso, dal 
che argomentò che vi mancava ogni specie di metal- 
lo. Non vi trovò altri quadrupedi che cavalli 'o^' 
cant, o vcrun vaso di terra; talché tutto il nu- 
trimento si icuoceva nel forno, o si arrostiva. 

Quei popoli, sforniti di vasi nei quali 1’ acqua può 
esser contenuta ed esposta all’ azione del fuoco , 
non avevano alcuna idea che si potesse scaldar- 
la. Quindi, mentr’era ua giorno la Regina a 
far. merenda sopra il bastimento, uno degl’india- 
ni 1 più riguardevoli del di lei seguito, nel vedere 
ilCirirurgoempireil vaso del thè voltando la chia- 
varda del rainino che si trovava sopra la tavola , 
dopo aver osservato con gran curiosità ed atten* 
alone ciò eh’ era stato fatto, voltò egli stesso la 
chiavarda, e ricevè l’acqua nella mano. Nel sen- 
tirsi scottare, proruppe subito in alce grida, e 
si diede a saltare intorno alia camera, con segni 
i più stravaganti di dolore, e di maraviglia. Gli 
altri Indiani, non potendo comprendere ciò che 
^li era accaduto, restarono cogli occhj fissi sopra 
di lui, con una sorpresa mescolata con qualche 
terrore. Il Chirurgo, cagiona innocente del ma- 
le , vi applicò un rimedio; ma passò qualche tempo 
prima che il pover uomo ne fosse sollevato . 

F 4 ,1 




f A Compendiò della Srdutà 
^alHs Nel dj i6, il Signor Furneaux, mio secoftdtf 
, Luogotenente, i*infermò, lo che mi afflisse tanto 
^ piu, quanto che il primo Luogotenente non era 
ancora ben ristabilito, ed io stesso mi trovava 
molto debole. Fui altresì obbligato in quel ^ior- 
no a punire per la terza volta il Caporale Proctotj 
reo d’un nuoVo ammutinamento. La Regina era 
stata lontana per qualche tempo; ma gli .abitan- 
ti ci fecero intendere che doveva tornare. 

Nella mattina del dì i^, ella venne, in fatti 
sopra la riva; t dietro di lei un gran numero di , 
persone non mai per l’ addietro vedute arrecò nel 
mercato provvisioni d’ogni specie: talché il can- 
noniere ci mandò f4 mnjali sopra il naviglio, ed 
- una gran qnantltir di frutti. 

Nel dopo pranzo del dì it, la Regina venne 
^ sopra il vascello; e mi arretò due grossi roàjall 
in dono, perchè non volle ♦mai consentire a fare 
verun baratto . Nella sera il Ptota , per mio or- 
dine j la ricondusse in terra insieme con un do- 
no. Subito' che furono sbarcati, ella lo piesS 
' per nano; e dopo avet^ fatto un discorso al po- 
polo che loro si affollava all’intorno, le condusse 
^ nella sua casa, dove vestì anche lui alla maniera 
del paese. 

Nel 19, ebbimo più detrate di quante finallora 
ne avc\air.o avute in un giorno , cioè,' quarant’ otto 
fra majali e majalini, quattro dozzine- di roìiì.» 
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frutti patte, banani, pomi, c cokU quasi sen- Wa^ 
ka numero. 

Nel IO, Il conmerdo s! sostenne vantaggiosa- 
mence ; ma' nel dopo primo, si scuoprì, che Fraa* 
cespo Pincknec , uno dei marina) , avevo strappati 
i gancj de la grahde scotta, e gli aveva gettati 

\ 

nel mare, dopo averne levaci i chiodi ansativi. 
Essendomi assicurato del reo , tonvocai tutto i* 
equipaggio; e dopo aver esposto il di lui delitto 
Con tutte le piò aggravanti circostanze, lo con- 
dannai a passai* per tre volte sotto le bacchet- 
te, facendo il gito del cassero. Tutta la 
inia rettorica non produsse un grai^d* elFetco ; pe- 
rocché, essendo la maggior parte dell’equipaggio 
delinquente dello stesso delitto, ei fu trattato 
cen canta dolcezza, che gli altri rimasero piocto- 
sro incoraggiti dalla speranza dell* impuniti che 
atterriti dal timore del gastigo. Non mi restò 
altro mezzo d’impedire U totale [distruzione del 
legno, e la carestia delle derrate ad un pveaeo 
a cui ben presto non avremmo potuto pagarle, 
che quello di proibire d’andare in terra a tutti, 
eccetto che a coloro che dovevano farvi acqua 
e legna, ed alle loro guardie. > 

Nel dì ai , la Regina tornò di nuovo sopra il 
naviglio; e fece arrecar con essa molti grossi 
majali, per i^quali, secondo il suo costunic> attlla 
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tVallUvoìle la baratco.' Quando fu in prociato di par<» 
tire, mostrò desiderio che io fossi andato in ter- 
ra ia sua compagnia , al che consentii , prenden- 
do molti Uffiziall con me. Allorché fummo arri- 
vati alla di lei casa, mi fece sedere; ed avendo 
preso il mio cappello , vi pose un pennacchio di 
piume di differenti colori. Quest’ornamento, che 
So aveva veduto a lei sola, era molto bello. Ella- 
attaccò anche al mio cappello, ed a quelli di,co« 

I loro ch'eran con me una specie di ghirlanda for- 
mata di trecce di capelli , facendoci capire 
che questi erano i suoi proprj capelli , e gli ave- 
va intrecciati colie sue stesse mani; ci diede, in 
oltre, alcune stuoje molto ben lavorate. Nella se- 
ra , ci accompagnò fin al lido; e quando entram- 
mo nel battello, ci donò una scrofa, ed una gran 
quantità di frutti. Nel separarci, le feci compren- 
' derc che sarei partito fra sette giorni. Ella mi 
chiese coi cenni che mi vi fermassi per altri ven- 
ti, dandomi a capire che sarei potuto andare entro 
terra due giornate lungi dalia-spiaggia , trattener- 
mivi per qualche settimana, e tortarne con uno 
gran provvisione di majali, e di volatili. Le re- 
plicai sempre con cenni, eh* era obbligato a par- 
tire ira sette giorni sena* altra dilazione, ai che 
ella si pese a piangere in maniera, che mi costà 
una gran pena poterla alquanto calmare* 

/ 

< 
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* Nella tnattÌBa del dì e*, H 'cannoniere ciman-WaWr 
d~ò almeno io majali con raolci frutti. La nmtra 
coperta 'era allora piena di volatili e di maja* 
li , dei quali uccidevamo i soli piccoli 'corner <* 
vando gli altri per la nostra provvisione durante 
ili viaggio. Ci accorgemmo però con nostro ram- 
marico, che^ tanto ai majali quanto ai volatili non 
tl poteva senza una somma ; difficoltà far mangiar 
altro che frutti lo che ci obbligò ad uccidergli 
multo piò. presto di quello che avremmo voluto. 
Contuttociò arrecammo nell’ Inghilterra un ma- 
jale ed una' scrofa vivi, che io donai al Signore 
Stephens , Segretario dell* Ammiragliato . * ’ . 

Nel di 13, ebbimo una -pioggia molto gagliar- 
da con vento, che abbattè molti alberi sopra h 
spiaggia , sebbene fosse stato poco sensibile nel 
luogo dov’ eravamo ancoraci. 

Nel dì »4| mandai al vecchio, ch’era stato 
tanto utile al cannoniere nel nostro commercio , 
un altro vaso di ferro, alcune accette, ronche, 
falciuole, ed una pezza di drappo. Mandai altresì 
alla Regina due galli d’india, due òche, tre gal- 
li di Guinea , una gatta pregna , diversi vasi di 
porcellana, specchj, bottiglie, camicie, aghi, re- 
fe, drappi, nastri, piselli, fagiuoli bianchi detti 
CMllivances , 'sedici specie di semi d’ erbaggj , una 
vanga, e finalmeate un gran numero di pezzi di 


(' 
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WaIIU lavori ii coltellioajo , come colceiii, forbici, cd 
«krl. Noi avevamo gii piaacacs moire sorci òìtt* 
be, ed alquanci piselli in ipiù luoghi, ed aveva-^ 
(DO .avuto il piacere di «vedergli nascere molto 
iicemeótei contuttociò non n’era rimasto alcuno 
quando-il Capita no Cook. abbandonò risola. Man<ì 
dai. altresì alla Regina due vasi di ferro j ed al* 
cuni cuqchia; ed eUa, alI’iac(u>cro^ diede al caiH 
noniere diciotto majali* je ipolci. frutti 

Nella mattina del dì.a 5 ^ inviai il Sig. Gore^uA 
nocchiere, tutti i soldati di marina « 40 marioaj^ 
« 4 Ufiziali di peppa^.con ordine>d*innoIcrarsi, 
per quanto fosseloro stato possìbile, nella valle lun- 
go il fiume: d’esaminare il suolo, le produzióni 
del paese, gli alberi, < le piante} e di risalire fin 
alle sorgenti delle acque che scendevano dalle mon* 
cagne, e d’ osservare se queste trasportavano mine- 
rali. Avvertii loro di stare continuamente in guar- 
dia contro gli abitanti, c d’accendere un fnoco 
per segnale^ se noai fossero stati attaccati. Nel 
medesimo tempo appostai un distaccamento sopra 
il lido,' «d alsai una tenda sopra una punta di 
terra per «osservare un’eecìissi del Soie. Essendo 
l’aria stata molto serena, la nostra osservazione 
fu fatta con grand’ esattezza .r. 

In seguito mi portai presso ila Regina , e le 
mostrai il telescopio ch’era .di riflessione « 


s. 
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nc aramÌTÒ Ia atrufcuraj ed'ib it)i> sforza! M 'farle-FVallif 
ac comprenderr' t^usa, fissandòfo sopra mòtti og> 
getti lontani a Ici'cognitl , ma che non si'poteva 
«listingticre cogli occhj. Quando ella gli Tiddè^ si 
scosse, retrocedi per la maraviglia; e dlriggendo 
lo sguardo verso dove era voltato lo strumento , 
restò pcr.^naiclie tempo immobile ; e senza parla- 

\ 

TC«. iTornÒLal^'telescopio, e lasciandolo un’altra 
volta, cercò di > nuovo inutilmente di scuoprire co- 
gli occhj gli oggetti ad essa • mostraci dal vetro. 

Nei vedergli, in 'tal guisa < sparire e ricomparire 
alcerpativamente , esprimeva nel contegno e coi 
gesti una mescolanza * di sorpresa e di piacere, che 
jioo. saprei descrivere. Feci' trasportare il tele- 
scopio:, ed ^invitai lei , e molti capi oh’ eran con 
lei ft venire sopra il naviglio. 'Io aveva in mira 
la sicurezza del distaccamento mandato nel pae- 
se, pensando, che finché la Regina ed ì principali 
abitanti erano in. mio potere, si sarebbe guardato 
ognono^dal £irc U minima violenza nostri eh* 
erano in terra. , .Quando vi fummo, ordinai un 
buon pranzo; ma la Regina non volle nè bevere, 
nè mangiare. 11 di lei seguito mangiò d* ottimo 
appcdco , senza però essersi potuto • fargli bevere 
altro che acqua pura. . . ' : v 

Nella aera, i nMCri cornazoao dalia loro spedi- 
zione; ed iO| nel vedergli sopra il Udo, rinnn- 
♦ 
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Walììs dal io terra la Rcgittat «d i tégiiitA, Kel 
parc.ir«, dia mi domandò coi cennì-<se io 'pcfsistes 
va sempre nella mia risolaeione di lasciar l'isola 
nei t«mpo da nte iitsato; e quando le feci inten<* 
4cre che mi era impossibile restare piò lungamen* - 
,te, ,ella espresse il siio> dolore con* un torrente di 
lagrime, e restò per qualche tempo, s^ea potere 
proferir parola4 Dopo che rì fu calmàa, mi disse 
di voler tornare sopra’ IL .legno ..nel dì seguente: 
io vi consentii j • ci separammo . < 

Il nocchiero, al suo suo ritorno, mi diede iit 
iscritcco il seguente dettaglio «della sua spedi* 
zioqc. rr /. ' ' 

' Sulle 4 ore della mattina del* Sahattf,' da 
Giugno, sbarcai con 4 - Uifiziali^dt pop|Ìa>^ «un Ser* ^ 
gente, it Soldati di marina, e tre^'Mltfinaj, tuè* 
ti armati, ed accompagnatoe da 1# uomini , che 
{portavano accette ed’ a Icrd^ mercaheie per traffica* 
re coi nazionali, le da 4 altfi, carichi di mnnizio* 
ni, e di provvisioni. Ognuno aveva avuta la ra^ 
zione d’acquavite per un giorno; ed 'i<f ne aveva ^ 
in oltre., due barili da.' distribuirgli qualora ‘lo 
avessi creduto opportuno^'- • ' 

Quando fui in terra ^ Chiamai il nostro vecchio, 
e lo presi per nostra guida. Noi seguimmo il 
corso del fiume, divisi’ in due partite, che cam* 
minavaara, ciascuna in una riva. Per le'duc prl« 
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ine niglìa il medesimo attraversa atta valle lar* WalÒx 
ghissima , in cai viddimo molte abitazioni , giar« 
dini serrati) ed una , gran quantità di majali, di 
volatili) e di frutti; il suolo, d*nn< colore nerie» 
ciò, sembrava grasso e fertilci Ristringendosi in < 
seguito la valle, e divenendo' nell’ una riva il ter-* 
reno scosceso, fummo obbligaci a camminare Cui* 

‘ci nell’ altra. Dove la corrente rovina dalle mon* • 
cagne, vi sono alcuni canali che conducono l’acqua 
nei giardini e nelle piantagioni degli alberi frut* 
tiferi* Trovammo in questi giardini un’erba, che 
gli abitanti -non ci- avevano mai arrecata; ed'ós* 
servammo eh’ essi la mangiavano cruda, lo l’as* 
.saggiai; e mi parve gustosa, e del sapore simile a 
'quello dello spinace delle Isole dell’ America 
'detto (alltlaoft sebbene le foglie ne - fossero dif- 
ferenti. 1 terreni erano chiusi da siepi, e forma* 
vano un ameno colpo d’occhio. Il frutto di pane, 
td i pomi erano piantaci in fila nei declivj delle 
colline; ed i cocchi ed i banani, che amano mag* ^ 
giormenCe l’umido, nei piani. Ai di sotto degli 
alberi e sopra le colline, cresce un’erba eccel* 
lente, senza che vi abbiamo osservati cespuglj. 

Più oltre, le sinnosltà del fiume diventavano in* 
numerabili : le colline s’ innalzavano in monta* 
gne; e per tutto ci pendevano sopra le teste 
grosse cioae di scoglj. La nostra strada tra dif* 



99 .CQM»ENI>ro DELLA StOKTA 

VétULr ficile; e dopo quattro miglia, si rese talmente 
cattiva, che ol ponemmo a sedere per riposarci , 
;e per rinfrescarci^col prendere qualche cibo. Ci 
«tesiino sotto, un albero di pomo in un bel sito; 
V ana ebblmo. appena incominciato a mangiare, che 
fummo atterriti da un improvviso e confuM suo* 
«IO di piti voci mescolate con gridi; e scwoprim* 
«no ben presto sopra una collina dietro le nostro 
^spalle, una nioUicudine d’uomini, di femmine, e di 
fanciulli. Il nostro vecchio, vedendoci alzare pre* 
cipitosamente e correre a prendere, le armi, ci 
jiregò a non muoverci , ed andò sul . facto verso 
Otahitesi eh* erano vhnuti a sorprenderci. 
Appena ch’egli ebbe loro parlato, essi tacquero, 
partirono; ma tornarono poco dopo, portando 
nn grosso majale già cotto, molti frutti di pane, 

. Ignanii , ed altri rinfreschi , che consegnarono al 
vecchi», il quale ce gli discribui. I» diedi loro in 
contraccambio alcuni chiodi, bottoni, ed altre co* 
se, che molto loro piacquero. ^Continuammo po- 
' seia, per quanto ci fu possibile, il nostro viag- 
, ^io nella valle , esaminando tutte le correnti d* 
acqua, cd i . luoghi irrigati per, iscuoprire se vi 
erano vestig) di metalli, o di minerali; ma non 
ve ne rinveiViino. lo mostrai a tutti gli abican* 
ci da nei incontraci il pezzo di salpietra stac» 

' raccolto Bell’isola: ou niuno di loro parve che 
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10 conoscesse; e noii"*potei avere aìcjio 5chiari-F'/**//i7 
medito -tsopra cal,imtrria. Il veccliio ’iacazninclò a _ 
stancarsi; ed, avendo una montagna davanti, cl« 

fece cenAD di volere ritirarsi. nella sua abitarlo*, 
ne. Cootuttociò, prima di lasciarci» fece.pren* 
dcre ,at suoi ‘ compatriotti , che ci avevano gene* 
Tosamence somministrate le provvisioni, il baga>~ 

■ glio, i frutti rimasti, ed alcune noci di coc'To 
piene d’ acqua fresca ; è ci diede ad incendere 
che i medesimi ci avrebbero accompagnaci ,al di 

11 della moatagna.. Da ch’ei fu partito, gli Oca- 
hitesi staccarono alcuni . rami ' verdi dagli alberi 
vicini, e ce gli posero davanti, facendoci molte cn* 
remonle delle quali non intendevamo il signi(ìcx« 
to: preseco poscia alcun! piccoli frutti coi quali 
si dipinsero di rosso; ed avendo estratto dalla 
scori:a d’un albero ua sugo giallo, lo sparsero in.^ 
differenti luoghi dei loro vesclmeoti. Il vecchio ^ 
ei vedeva ancora, 'quando incorni nciatamo ad ar- 
rampicarci sopra la montagna; ed essendosi ac- 
corto, che' non potevamo senza molta pena aprirci 

un passaggio ' fra i n^vi e le macchie» cornò in- 
dietro» e. parlò al suoi compatriotti con un tuono 
di voce ferma ed elevata, al che zo o 30 di lo- 
ro ci precederono, e sgombrarono la strada. Ci 
diedero essi, in oltre» durante il cammino» acqua 
c fruttti per rinfrescarci; e ci ajutareao ad ar- 
T%mo G ; 
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r^tf///jratnpicarci nei luoghi !plà difficili che non 

ino potuto superare senza di loro. Quella monta» 
gda era lontana circa sei miglia dal luogo de) 
nostro sbarco ; e la cima ci parve superiore circa 
on miglio ai livello del fiuOiC ehe scorreva nella 
valle.' Quando fummo nell’ aitò, ci posimó di 
nuovo a sedere per ripigliar fiato. Nel salire 
d lusingavamo che dalla sommità avremmo sco< 

^ perta tutta l’isola; ma trovammo montagne mol* ' 
to piò elevate di quella dov’ Cravanoo. La vista 
verso il vascello era deliziosa: i declivj delle col< 
Kne erano ricoperti di boschi ameni, e di villaggi 

t 

sparsiquà e là; e le valli presentavano paesetti an*^ 

che pià ridenti, essendovi un maggior numero di 

case, ed anche piò verdura. Osservammo pochissi» 

me abitazioni al di sopra di noi; ma Scuòprimmo 

globi di fummo sopra le maggiori eminenze alle 

quii potevano giungere i nostri sguardi , dal che 

-congetturammo che anche i luoghi i più elevati 

dell’ilota non erano senz’abitanti. Nel salire so- 

gra la itoantagu, incontrammo molti fiumi, che 

uscivano dagli icoglj; e scorgemmo dalla cima al* 

, « 

^ cune case che non avevamo ancora osservate. 

Niuna parte di quelle montagne era nuda: le vette 
dèlie più ejevate erano guarnite di boschi del qua- 
li non distinsi la spedò; altre, della stessa altezze 
■di quelli ttt coi ci trovavamo, avevano le falde 
ricoperte d’alberi, e -la sommità, Ach* era di scoglio. 
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rféopertt di felce* Cresceva sei piasi al di tottoVValUs 
una specie d’erba e di piaoca simile al giunco. 

In generale, if suolo delle inentafac « delle vai* 
li mi‘par%e tortile. Viddimo noie! steli di can- 
ne di zucchero, grandi, d’ octitno . sapore , che 
prosperavano sena* alcuna cultura. Trovai anche 
renzera,e tamaribdo,di cui arrecai ì saggj ; ma 
s non potei procurarmi il seme d’ alcun albero, es- 
sendo essi, per la maggior parte, allora in fio- 
ri. Varcata in una gran distanza la cima della 
montagna, Incoàcrai nn albero perfettamente sirai- ^ ^ 

le afila felce, eccetto ch’era esso alto 15 o sO 
piedit Lo cagiiaii e viddi che 1 * interno n' era moU 
re uniforme a quello della stessa felce. Voleva • 
portarne un ramo:' ma ciò mi riusciva di troppo 
incomodo; in oltre, non sapeva le dìdìcoltà che 
avremmo incontrate prima di tornare al naviglio, 
da cui mi supponeva molto lontano. Ristorate 
le forte col cibo c eoi riposo, incominciammo a 
scendere dalla montagna , sempre accompagnati dai 
nazionali ai quali il vecchio ci aveva raccomanda- 
ci. Eravamo ordinariamente di,retti verso il na- 
V'iglie; ma nei vedere diverse case piantate in 
siti deliziosi , deviavamo Involta nei piani, e nel- 
le valli . Gii abicanci erano sempre pronti a darei 
tutto ciò che avevano. Ad eccezione di majali, 

■on viddime altri quadrupedi; c non ci si pre- 
seourone altri uccelli che diverse specie di pap- 

G a 
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, una' di piccioal, e multe 'd’anitre sopra, 
il fiume.' 'Tutti l ‘luoghi piantati e coltivati, da^, 

\ vano grandi segni di fertilità, sebbene sembrasi' 
che alcune parti nel mezzo 'dovessero ^sere -ste*.; 
rili. Piantai alconi nocciuoli ' di ' pesche , di ci*„^ 
liegle, e di susine: ssminaldiversi erbagg) in luo- 
ghi atti a produrgii;.e cecri , arancj , >e Jimoni 
nei terreni che- mì parvero i più simili a quelli 
delle isole clelP, America dove prosperano, tali fruc- , 
ti. Dopo >il mezzogiorno, giungemmo .in un luo- 
^go molto delizioso, lungi circa tre- miglia dal 
bastimenco^ e vi comprammo due iaa)ali- ed alcu- 
ni volatili, che grindia^ii ci prepararono subito, 
e molto benc.j Vi restanuna si fu rin- 

frescata Tarla nella sera., e<*c’incammIn.i(Bmo al. 

^ naviglio, dopo avere rlcompeosate liberamente le 
nostre guide, e quelli che ci avevano procurato 
un cosi buon pasto. Tutta la'^oostra compagnia si 
regolò in quella giornata con molto buon ordinai 
ed onestà; e ci separammo dagli Otabitesi, au- 
stri amici, molto contenti gli. uni degli altri. 

Nella mattina del dì aó, circa le sei ore, la 
Regina venne sopra il . naviglio ,. 'come ci aveva 
promesso , e ci arrecò un dono di .majali m. 4i ■ 
volatili; ma se ne tornò subito io 'terra. .Il; can- 
noniere ci mandò altri trenta «ujali , e molti vo- 
latili, e frutti. Noi fecimo le intere provvìsiont 
d’acqua e di legna, c preparammo tutto Tocco-. 

\ 

! 
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j^chte |>er rimettere» ì» mare* Moki abitanti, à.iWélUf 
noi già veduti , vennero da paesi entro terra al 
lido; e dai riguardi ch’eraho loro usati , gli cre- 
demmo di grado superiore ‘■agli altri 'Circa tre 
ore dopo il mezzogiorno, la Regina torn^ alla 
‘riva, molto ben vestita, e seguita da un gran 
numero di persone 'e dal nostro vecchio : varcò il ^ 

fiuft-.e ; e risalì sopra il naviglio. Mi fece un do- 
'no di frutti eccfellenti; e mi rimuovò con fervo- 
re le sue istanze, a fine d’ indurmi a restare per 

* .• p 

altri dicci giorni nell’isola , accennandomi che sa- 
'febbe andata nell’ interno del pafese, e mi avreb- 
be arrecata una gran quantità dimà^ill, di vola- 
tili, e di frutti^'V Precurai di dimostrarle la mia 
gratitudine per la bontà e per ramicizia ch’ella 
aveva per tne; ma le assicurai che mi •sarei mes- 

t 

so alla vela nella '^mattina del* dì seguente, 
lìdi, ''secondo ‘l’ordinario, proruppe in pianto; e . 
quando si fu calmata, mi domandòi cai segni 
quando vi sarei tornato. Le feci comprc.ndere 
'che fra cinquanta giorni; ei ella mi ci^se che 
•'non aspettassi tanto, naa che vi tornassi fra tren- 
ta, Siccome io persisteva nell’ esprìmer sempre il 
' 'numero da me (issato, così ella mi parve soddl- 
‘sfatta: restò sopra il legno fin alla serà;^e non 
9i potè senza pena determinarla a ritiraj’si . Quan* 
do udì che il battello era pronto, si abbandonò’ i 

sopra una sedia, e pianse lungamente eoa t>?tco 
■ G 3 ^ 
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WalllsdLoXott y che nulla bastava a consolarla; fiaalmen? 

^ ce entrò con gran rl|Htgoaaza nel battello sud- 
detto, accompagnata dal suo seguito, e dal vec- 
chio. Qiesto ci aveva sovente detto , che il suo 
figlio, il quale aveva circa 14 anni, si sarebbe 
imbarcato con noi; ed il giovine pareva che vi 
consentisse. Siccome però era sparito da due 
giorni prima, cosi ne don^ndai* Il di lui padre 
mi fece intendere, che il medesimo era andato a 
visitare \ suoi amici nellMoterno dell’ isola, e 
sarebbe tornato prima della nostra partenza. Noi 
per altro più non lo rìviddimo; ed io ho ragio- 
ne di credere, che avvicinandosi il tempo di por- 
ci alla vela, la tenerezza del vecchio glj. avesse 
‘ fatto cangiar pensiero; è che a fine di tenersi il 
figlio presso di se, ei -lo nascondesse finattantoche 
ci fummo partiti. 

Nel dì 27 > al sorger del giorno, sciogliem- 
/ RIO il canape ; e mandai nello stesso tempo In 
terra il grosso battello, ed il canot per riempire 
\ ^alcune delle nostre botti ch’erano vuote. Quando 
\ ^ nostri furono presso il lido , con bro maraviglia 
\ lo viddero tutto ricoperto d’abitanti; e non crt- 
dendo prudenza sbarcare in mezzo ad un co- 
sì gran numero d’ Otabitesi , erano in pro- 
cinto di retrocedere. Ma quando gl’indiani se 
ne avviddero, si fece innanzi la Regina, e gl* 
‘ invitò a scendere; e siccome congetturò le ragio- 
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Bi cfce potevano arrestargli, cosi fece ritirare i V^altiì 
■tzienaU sopra l’ altra rive del lame. Mentre 
i noUri andarono ^ ad empire le botti j ella pose 
pel battello alcuni ttiajali' e frutti,* e quando vi 
lotbarOno, voleva a qualunque costo portarti sopra ' 
il baicJmeAto con loro . L’ Uffiziale però , che 
aveva, avuto ordine di non condurvi Veruno, non 
volle permeeterlelo. Ella, vedendo che le sue 
preghiere erano inutili , fece lanciare in mare 
dai suoi Indiani una dop^a piroga : quindici al- 
tre la w seguirono; e. vennero tutte versò il na> 
tiglio. La {tegina vi^^ì: la sua , agitazione non 
le permise di parlare; ed. il suo dolore ai sgo- 
gò in lagrime. Dopo ch’ella vi si oratcenne per 
circa un’ora, insor^ un vento: e noi levammo 1* 

Mcora , ,e spiegammo ..la vela. Quodo ella ti ac- 
corse di .dover astoltttametKe tornare adla sunpi- 
ft%a, ci abbracciò, nella pii tenbra maniera, di- 
struggendosi io pianto; e tuc6>,ìLdi lei seguito 
' dimostrò^ egualmente un. gran rammaricò d» veder- 
ci pariire, Poco dopo, ci sopraggiunse'Ja. calma; . 
cd io mandai innanzi ù nostri battedii per rimor- 
‘ cÌMard,> Tutte le .piroghe degli Ocahitesi torna-; 
cono allora presso del nostro legno; « quella del^ 
la Regina si avvìciaò ai contraspostelii della tan- 
ta barbara ,. do^ i- marnia) la .legarono* Pachi mo- 
Bienbi dopo ella andò nella prua; « vi . ti sedè 
.piangendo, senza che si potesse constarla. Tn le 

G 4 
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FFaVÌJdomi mòlt^ cose, che credei poter esserle ùtili^ 
ed altee per di lei ordatnento; ella le ricevè in' 
silenzio, e senza farvi molta < attenzione. ‘ Versoi 
Je dieci ore, noi avevamo oltrepassato il ricintd') 
gii Otahices', nostri amici, e soprattutto' la Re- 
gina ci diedero 1* ultimo addio con tanto ramma- 
rico, ed 'in una Uianieca tanto tenera, che 
io mi sentii stringere il cuore, ed empire agli 
occhi di lagrime. “ - 

- Gli abitanti di quell’isola sono grandi, benfat- 
ti, agili, disposti, e d’nna bella figura. La sta- 
tura degli uomini è generalmente di ì piedi e di 
7 fin a IO pollici; pochi ne sono o più piccoli, o 
più alti. Quella delle donne è di cinque piedi e 
sei. pollici. Il colore .dei' primi è. olivastro; e 
quelli che frequentano l’acqua rhanpo più cupo 
degli altri che vivono sempre in terra. Iiioro ca- 
pelli sono per lo > più neri; ma talvolu castagni, 
•rossi ., o biondi , lo che merita d’ esser osservato ^ 
-perocché i capelli di tutti gli Asiatici, Affrica* 
^i , ed' Americani sono neri senza eccezione. Al- 
ceni gli legano- o in un sol nodo sopra la metà 
-della testa, ovvero in due, uno in clascuò lato: 
-iitri gli 'lasciano ondeggianti, ed .essi allora 
y increspano ruvidamente^ i fanciulli dei due -ses- 
si gli hanno ordinariamente biondi. Le loro chio- 
-me ^no' molto ben disposte, sebbene i raedesi. 

rmi non conoscano l’uso: dei pettini; quelli però, 

!* 

s» 
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tii ’ì}Ùìli ine diedi mo, ìoiiSMrono pretto a servir- ryalUt 
sen^; •''Regna fra loro uniyerÀliNence >f’u50 d’un- 
geni la tota d’ no olio. di.qooò> s.’m> 

iùnde i preceden temei! ce la.folfece:' d.':uoa Iradiee; 
che haiUodorc;„5Ìmile_a qucllcr delia- rosa'. .Tut-t 
•«e.ls^fejnmrnecsbno'hdie.i ed' alcpne- saflamaoieit* 
tabelle. Le Ocahitesi però pare, che non guar* 
dioa la roncineoz^ come una virtà: perocché ven- 
devano ù loro favori ai nostri liberamente , ed ia' 
pubblico; ed i loro padri e* fratelli ce le condu- 

j 

cevano spesso essi medesimi , ad ! oggetto < di craf* 

Aerare, sopra tal articolo. Essi conosce vano -per al- 
\xt> il. prèazx) ideila bellezza; e^Ia grossezza del 
chiodo','<cl]ei ci si chiedeva per il possesso d* una 
femmina» «ra sempre proporzionate alla di lei av- 
venenza.' Gl' Isolani, che si portavano a presentar- 
ci le femmine sopra il margine del fiume,- c’indr^ 

I 

savane con < un. pezzo di legno la lunghezza e la- 
grossezza del chiodo per cui ce le avrebbero ce- 
dute. Se approvavamo il contratto, essi cei.le ^ 
mandavano sopra un battello; perocché non per- \ 
mettavamo^ai. medesimi di passare sopra la Apstra 

\ 

riva.. L’equipaggio faceva già da lungo tempo 
questo irafico,, allorché se ne accorsero gli Uffi- 
ciali. Q^ndo qualcuno dei nostri si allonunava 
alquanto per andare a ricevere femmine , aveva la 
precanzione, per non essere scopeico» di pórne 
io' sentinella sm altro. Più allora non mi mara- 
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rr-^^Vigliai, cke ti ^ scr«pp»s$exo i ferri ciùodf 

del bascimeneo, • die.qiiesto fosse, ìq pdlicalo à* 
esser ridottó ,111 peszi. Tutti i nostri averaqo- 
gtorMlmentb quotò frorrviiioni fresòbe^ c quoti 
fratti poterao imagiare; ed io era statò! fio allo* 
ra. imbarazzato per iàpiegarò da cbe tali flirti po» 
tessero procedere* , ' . 

Il vestito degfi ùòawii e delle fenunine ò gra* ** 

% 

aieso, e sta loro, molta bene; si fabbrica d’unò 
spécie-di drappo i>iaaco, che si ricava. dalla scora» 
d’ un arbusto , e che molto si somiglia alla cari» 
grossa deila Ciu. Due pèzzi di quest» drappo- 
- formano tutto il Testimente : T uno , che ha u»*' 
apertura nel mezzo perchè vi passi la resta, scen- 
de dalle spalle fio alla metà della gamba nelle 
parti così davanti come delle spalle; V altro, lun- 
go quattro o cinque verghe, e largo , presso a, 
poco, altrettanto, si ravvolge intorno al corpo,, 
aeaaa però che lo serri .. Questo dcappo d, oen 
E» tessuto, ma fabbricato come la cart&, delle 
fibbre legnate d* una scorza interoa poste a mace- 
rare , ed in seguito stese , e battute le une copta 
le altre. Le penne, i fiori, le .conchiglie, c 1 » . 
perle costituiscono ona pasce dVoroanKHioo, e dà 
pompa; le femmine so^ctutto poetano iè- perle. 

Io ne comprai circa due dozzine delie piccole, 
le quali sono d*nn colore molto briltante, ma 
tutte scagliose a oootive dei fori che vi furono 
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fitti. Il Signor Furneau» ne vlitfc molte nelP'^e^* ^ 
sita viaggio verso l’ Quest dell’ isola; ma non pB- 
tè comprarne veruna per qualua^ue, cosa avesse , 
offerta. Osservai, elle gH uomini, e le iemmifte 
avevano comuaeinentc l’uso di dipingerti le aati' 
che, c le cosce «ella parte delle spalle con linee 
nere piccolissime, ra^terentanti dlvetsc figure. Sa 
{>ungono essi la pelle col dente d* uno atrumeiito 
nolco simUe ad un pectine; -c pongono nei bu- 
chi una specie di pasta', composta d’olio e di se- 
go, che lascia macchie indelebili. I fanciulli e 
le fanciulle al di sotto' di it anni non portano 
cali macchie . VIddioao alcuni uonùni colle gam. 
he dipinte a scacchiere nella stessa guisa; e d 
parve, che i medesimi avessero un grado dlstio- 
co, ed autorità sopra gli altri isolani. Uno dei 
principali seguaci della Regina ci sembrò molto 
pi& disposto del resto degli Otahicesi ad imitare 
le nostre maniere; ed i nostri, dei qual! ei d!-^ 

venne amico, eli diedero il nonxe di Gionatà . Il 

\ 

Signor Furneaux le vestì ’d’ un abito completo 
airiìiglese, che gli stava molto bene . 1 nostri 

Ufficiali, nello scendere in urrà, si facevano 
sempre portare a braccia d’uomini, a motivo che 
si trovava un banco di sabbia nel luogo in cui 
Marcavamo; e Glonata, Imro del suo nuovo et - 
Btmento, si faceva egualmente portare da alcuni 
dei suoi. Intraprese, in oltre, ben prdsto a sec- 
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del eolteìlo e della forchetta nei suoi pasci t 

♦ 

'oaa <|uando> aveva preso un pezzo di cibo con qne- 
'tt*n1tiina , non poteva venir a capo di maneggiar- 
tla'. Strascinaro dall’abitudine, si portava la mano 
alla bocca; ed il cibo, ch’era nella punta della 
forchetta, passava nella parte dell’orecchio. 

• ' Cui Otalìicesi si nutrivano di magali, di vola- 

• fili, di cani, e di pesci, di frutti di pane, di ha* 
natii d’ ignami, di pomi, e d’ un altro frutto 
acre, non buono in se stesso, ma che dà uri sa- 
pore molto gustoso al frutto di pane arrostito, 

•con cui essi sovente: lo mangiavano. Si trovava- 
no adl’isola molti topi; ma non viddi mangiar-' 
ne.- Nel fiume si pescavano buone triglie; n»a 
non grosse,*' e non in grmi quantità. Vi si rin- 
venivano sopra il ricinco niochj, cappe, ed al- 
tre conchiglie', che gl’isolani pescavano nei tem- 
pi della, bassa ^rea, e cnangiavan crude col 
frutto di pane, prima di tornar in terra. Il fìu- 

, me produceva altresì bei granchj; ed in poca di- 
stanza dalla spiaggia vi si pescavano madreperle, 
pappagalli di mare, ed altre specie di pesci, 
amati talmentje dagl’indiani, che i medesimi non 
. vollero mai vendercene, malgrado l’alto prezzo che 
Boi loro ne offrivamo. Avevano essi ancora reci 
isolto grandi a' maglie piccole; colie quali preo- , 
, devano certi pesci grossi «pianto le sarde. Men- 
tre adopravano le- loro iense e reti con buona 
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fortumi) ’tentajnmo di fir uso delle Qo^re 
noi; ma non< predammo alcun pesce. Ci procu* 
ramnao alcuni dei.loro«ami e delle loro'^leosC) 
un non la vendo, la istiessa dora .dMtrezMj non vi 
riuscimmo niegiio< . r c ; ' *• < "> e t ' 

Ecco la maniera con cui.i medesimi preparava* 
no'i lor alimenti. Accendevano il. iuocoiilstroir 
nando la cima d’ un legno secco sopra il fiancn 
d’un altro, presso a poco* come 1 nostri legna- 
iuoli aguzzano i .loro scarpelli ; facevamo in scr 
gaito una fossa profonda un mezzo.^ piede , e di 
due,o tre veghe di circonferenza: ne , «elcial'ino 
il fondo con • grosse ' pietre unite jnsieme; • ti 
appiccavan fuoco con legna secche,. cQO;fG^Iiet. e 
con guscj di noci di cocchi» vdiiaodo." le -piili!^ 
•ran abbastanza calde, separavano i carboni,. e 
'' ritira vano. le ceneri nei Iati: ricuopriranoii' foco* 
lare d’; uno. strato di foglie verdi' di cocchi; e vi 
collocavano l’animale che volevano cuocere, dopo 
averlo ravvolto tra fronde di 'piantano. ..Se que- 
sto era un piccolo inajale, lo ponevano .tal '.quale 
senza toccarlo; •’ era groSso', loi tagliavano! ifll 
pezzi. Dopo averlo eollpcaco pel focolare, io ricupr 
privano di carbone: vi formavano al di sopra un 
altro strato di frutti dì pane, e d* ignanai cgRai- 
raence< ravvolti tra fronde .d> platano:’ vi spande.- 
• vano in seguito il resto delle ceneri , delle pie- 
tre calde, e. molte foglie di cocco; e foderavano 
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fFéUi^W tatto di tem,a fine di concentrarvi il colore* 
Aprivano poicin ki fossa dopo un certo tempo, prò* 
ponionato ai vohiine di^ ciò che vi favevan etto* 
cere; c o*escracvan« gli alimenti, teneri, pieni 
di sugo, e secondo me , molto migliori di tiuello 
eh* essi lo sarebbero stati, apparecchiati in qualon' 
qua altra vmnlera. Il sugo dei frutti, e Tacque 
selacÉ fbrnoavano tutte le loro salse; Gli Otahi> 
tesi- noli. avevano altri coltelli che le conchìglie, 
celle quali tagliavano molte bene, e delle quali 
oofltiuuamente si 'servivano. 

Il nostro- cannoniere, durante 11 mercato, so- 
'leva pranzare in terra j e non è possibile descri* 
vere la maraviglia e la sorpresa, che quelli iso- 
lani dimostrarono, quando viddero, ch*ei faceva 
cuocere il suo majale ed il suo velatile in nna 
pentola. Osservai dì sopra che non avevano nd 
vasi per porgli al fuoco, nè alcuna Idea dcllhK- 
qoa calda e degli eifetei della medesima* Quasi* 
do dledimo al vecchio il vaso di ferro, rgli, ed 
i di Itti amici vi fecero bollire ì loro aliucntis 
k Regina , e molti' Gipi , ai quali avevamo date 
- fliverse pentole, se ne servivano costantemente; 
e gli altri isolani 'andavano in folla a vedere 
qtitsci itrumeati, come il popolaccio va a cois- 
tettplare uno spettacolo di mostri, o di òurattM 
svile 6ere delTEuropa. Ci parve che i medesinsi 
non avessero per bevanda se non Tacque, e che 
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fgttorassero per l’arte di filf £cixncvittr^VV4Ìlis 

il sugo dei vegetabili per estfaftie ue li^uoreeht' 
ubriaca. 'Àbbiam detto , che "vi èrano neM'isol* 
canne di zèccherl^i ■ ma per quante' sCuoprirtrijo^j' 

* r * 

non ne facévan ’ritr’ùsb 'cHe dì'niaitièarle; e ttòit" 
già abitualmente) he èotnpevufo soltanto qualahé 
pèzzo quando' a caso passàV’flie pél i'^liiogbi'^dové 
questa piatita trercetà. ^ 

- Non èèbiffld occaiitmb di eòttcfseetft in' pa^tìèd*^ 
late U loro vita domèstica, ed i<k«o divertimen* 
ti l Giudicammo, dàlie fwo armi é dalle cicltrici 
orssèrvate in molti di lorè^' ch’esst facessero qual* 
che volta hsrgttem. l^ilevammo dalla grandezza 
di tali cioatrici,' che' queste eraiié*' «aseguanze 
di ferite 'Considerabili cagioniate" da pietre,, de 
clave, e dà altfe armi ottuse. ‘.^ AVgotimnuiame 
quindi altresì, che i medesimi si etaiio' ianoltrar> - 
ti nella chirurgia,*' e'n’ebbiroo ben.;presfl6,pirmrti 
pid' Sicure. Ad uno d«i ndstrl marinai entrò una 
scheggia in nit piede i • siccome il nostro Chb< 
rUrgo èra* sopra il bastimento, uno deludi ^lui 
Compagni si sforzò n cavargliela eoo un temperi» 
no; tua dopo aver fatto molto ‘soffirire al pazièa» 
tt, fii obbligato ad abbandonare l’Imprésa. Il no^ 
stso vecchio Ocahitèse, presente a questa scena, 
chiamò allora ««ò dei suoi naaiooalbékS-niia nfell*’ 
altra tiv^». -Còsdtfj Csaminarto k 'piede de) rmri- 
najo r còrse «bitò ver» il lidòr u«a con- 
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WaUìschigU^ ch'C' ruppe. 9 ot .drncI; e con Cjile ctrumen> - 

to'apri la pi«^y c nello spazio d’ un ninuco, n’; 

curasse 1» schefgia. Frattanto ri recchiq, andato^; 

pocbirpa»si entro- il bosco, riportò una -specie di. 

»• 

gomma, c l’applicò /all^ ferita, <clis ravvolse eoa. 
un, ;pczpo , di- drappo, « che in pocebi giorni sL 
r^ipti^^inò ;perfctti^aate . Seppimo '.in appres> 
se, che tal gomma distilla da un susìm; il no* 
sera* Chirurgo se ne procurò, C; 1’ adoprò eoa 
molto buon' eai^il come un balsamo-, vulnerario. 

' Ho -.già)' descritte li.e^ abitazioni di -Quei felici, 
isolani: ma 'oltre allo» case*» noi osservammo alcu- 
ne tetto)® chiuse; e Si^pra !c colonne, che le so-., 
stcnevano, raoUe'figuf* r<«2ar.jante scolpite d’uo* 
mini, di femmine, di cani., .c. di, majali. Ci ac- 
oorgeninK), ch’assi, entravano di- tempo In tcmp<>, 
ini tal: .edifie) a passo lento, e con doloroso con- 
. t*gno; e congetibramnw, che i medesimi fossero. 

• ì cimiteri dei lero morti. Il mezzo, delle tetto-- 
}e era ben selciato con larghe pietre t.onds : ma. 
ci parve che non .^vr si entrasse spesso perocché} 
per .tutto vi cresceva ‘l’erba. Ip mi applicai con, 
un'attenzione! jibitlQolaro a^cuoprire se gli Ota■^ 
hitesi avevano ‘Uh culto religioso; nw; non potei, 
mai osservarne la minima traccia.-.;^ 

Le piròghe' idi quei popoli erano di tre'dilTc^^ 
tenti specie. Alcune, che composte ^d’ un sol aU 
bero portavano da due fin a sei uomini ^ scrvlvaita - 
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topractatco per la pesca; ne arevamo veduto 
pre un gran numero occupatovi sopra il ricinto. 
Altre, costruite di tavole maestrevolmente unite 
insieme, più o i|)eno grandi, portavano da dieci 
fin a quaranta uomini; queste erano ’ordinariamen-> ~ 
te unite due insieme, e vi erano fra i’ una e 1* 
altra innalzati due alberi. Le piroghe semplici 
avevano un sol albero nel mezzo, cd un* antenna 
in uno dei Iati. Con tali naviglj essi facevano 
vela molto entro mare, e probabilmente giunge- 
vano fin ad altre isole, d’ onde riportavano frut- 
ti di pane, banani, ed ignami, i quali sembrava 
esservi in più gran copia che in Otabici. Aveva- 
no una terza speue di piroghe, che sembravano 
destimite principalmente «die partite di piacere , 
ed alle feste di pompa. Queste erano grossi na- 
viglj, senza vele, simili di figura alle gondole dì 
Venezia: vi s* innalzava nel mezzo una specie di 
tetto: e le persone vi sedevano sotto, le une so- 
pra le altre. Niuno di questi naviglj si ac«ostd| al 
nostro bastimento, eccetto che nel primo e nel 
secondo giorno; ma ne vedevamo per tre o quat- 
tro volte la settimana una processione d’otto o 
di dieci passare, in qualche distanza da nei, col- 
le bandiere spiegate , « con un gran seguito dj 
piccole piroghe , mentre una folla d’ abitanti 
correva loro dietro lungo il lido. Essi ordii^aria- 
Tomo XXXII. H ^ 
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Wallismznic erano indrizzati verso la pnnta esteriore d* 
un ricinto di scoglio circa quattro miglia all* Quest 
dal nostro ancoraggio; e dopo esservisi trattenuti 
per lo 'spazio d’ un’ora , se ne tornavano. Queste 
^ processioni 'per altro non si facevano mai fuorché 
in tempi sereni; e tutti gli Otahitesi, che monta- 
vano le suddette piroghe, erano ornati con cura 
particolare , sebbene nelle altre piroghe non por- 
tassero se non una pcktt di drappo intorno alle 
loro reni. I rematoti, e gli altri che reggeva- 
no il naviglio erano vestiti di bianco: quelli se* 
duti al di sopra ed al di sotto dei tetto , lo era- 
no di biancp e di rosso; ed i due montati sopra 
' la prua, interamente di rosso. Noi andavamo 
talvolta nei nostri battelli ad osservargli; e seb- 
bene mai non vi ci fossimo avvicinati per più. 
d’un miglio, gii vedevamo coi cannocchiali cosi 
distintamente come se fossimo stati in mezzo a loro. 

Essi fendevano gli alberi in direzione delle fi- 
bre dei medesimi in tavole quanto piò sottili po- 
tevano; e con queste costruivano le loro piro- 
ghe. Abbattevano primieramente gli alberi con 
nn’accetca fatta d’una pietra dura e verdastra, a 
cui adattavano con molta destrezza un manico; e 
tagliavano in seguito ! tronchi secondo la lun- 
ghezza di cui volevano le tavole. Ecco come fa- 
' ccvano quésc^ operazione . Ne bruciavano un’estre- 
mità finattanto che la vedevano incominciare a 
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fendersi ; ed in seguita gli aprivano con conj ■A'Wtflllj 
un legno duro» Alcune di si fatte tavole erano 
larghe due piedi, e lunghe quìndici e fin venti * 

Ne spianavano ì lati con piccole accette egual- 
mente di pietra j lavorando talvolta sei, o orco 
uomini sopra una medesima tavola; e siccome i 
loro strumenti perdevano presto il taglio, così cia- 
scuno 'aveva a fianco un guscio di noce di cocco 
pieno d’acqua, ed una pietra polita, sopra di 
cui affilava la sua accetta quasi. in ogni, minuto. 

Queste tavole erano ordinariamente grosse un 
pollice ; e quelli isolani ne fabbricavano ì battel- 
li con tutta r esattezza che potrebbe adopratvi un 
abile legnaiuolo. Per congegnarle, aprivano al- 
cuni fori con un osso attaccato ad un bastone , 
che loro serviva di trapano ( in seguito però 
ìoconiinciarono ad adoprarvi con più vantaggio i 
nostri chiodi ); e passavano in questi fori una 
corda intrecciata, che legava le tavole 1’ una all* 
altra. Le congegniture erano calafatate con ginn> ' 
chi secchi; e tutto 1’ esteriore del naviglio in- 
ìntonacato d’ una gomma , prodotta da alcuni dei ^ 
loro alberi, che serviva ottiraamente in luogo jdi 
pece. I 

II legno, eh* essi impiegavano nelle grandi piro- 
ghe, era una specie di pomo perfettamente dri^ 
to , che si erigeva ad una considerabil’ altezza . 

Noi ne misurammo molti, che trovammo d’ otto 

H . z 
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^yallUp’iedi di circonferenra nel tronco, alti da venti 
fin a quaranta prima dì giungerò ai rami, e presso 
a poco, egualmente grossi »da pèr tutto. Il nostro 
legnaiuolo ci disse per altro che il medesimo, es- 
sendo troppo leggiero, non era un buon legno di 
costruzione. Le piccole piroghe altro non erano, 
che un tronco incavato d’albero di pane; legno 
anche più leggiero, e più spugnoso: il tronco ave-' 
va <;irca sei piedi di circonferenza, e venti d* al- 
tezza fin ai rami. 

Le principali armi degli Otahitesi erano clave, 
bastoni nodosi neU’estremità , e sassi, che i me- 
desimi lanciavano colle mani, o colle fionde. Ave- 
vano archi e dardi; questi però non erano acuti, 
ma terminavano in una punta tonda , é da loro 
^ non si adoìpravano se non per uccidere gli uc-, 
celli . 

Non viddi veruna tottora ift tutto il mio sog- 
giorno ir Otahiti; pure, avendone mostrate agli 
abitanti alcune piccole da me arrecate dall’ isola 
della Regina Carlotta^ essi mi dissero coi cenni 
d’averne molto più grosse. Mi dispiacque la per- 
dita d’un Caprone, morto dopo la nostra partea- 
^ za da San Jago , senza che alcuna delle due ca- 
pre fjsse rimasta pregna . Se il caprone fosse 
stato ancora vivo , dvrei sbarcati questi ^ tre ani- 
mali nell’isola; e se le capre fossero state pre- 
gne, ve. le avrei lasciata colla fiducia ch’esse in 
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pdchi anni avreU>cro popoUu Ocahijti d’ animali^ 
della lorò specie. 

11 clima dell* Isola mi parve •etimo, e la me> 
desima uno dei paesi i più salubri , ed i più 
delÌEÌosi della terra. Non osservammo alcuna ma- 
lattia fra gli abitanti: le montagne erano rico- 
perte di boschi,' le valli d’erbaggj; e l’aria in 
generale era talmente pura , che malgrado il cal- 
do , la nostra carne vi si conservava per due 
giorni, ed il pesce per uno. Non vi trovamn>p 
nè rane, nè rospi, nè scorpioni, nè millepiedi, 
nè serpenti di veruna specie; le formiche, anche 
In piccolissimo numero, furono i soli insetti in- 
comodi che vi viddimo. 

La parte Sdd-Esf' dell’ isola sembra esiei'e me- 
glio coltivata, e piu popolata di quella io cui noi 
sbarcammo: ne giungevano quasi giornalmente bat- 
telli, carichi di differenti specie di frutti; c le 
provvisioni erano allora nel nostro mercato in più 
abbondanza, ed a più basso, prezzo che quando non 
vi concorrevano «e non i frutti del Cantone vici- 
no al nostro ancoraggio. 

Il dusso ed il riflusso della màre^ vi erano po- 
co considerabili j ed il corso della medesima irrc- ' 
gelare, a motivo che vi predominavano i venti. 
Bisogna per altro osservare, che i venti vi soffia- 
vano ordinariamente dall* Est al Sud-Std-Éit, 
cd etaiio per lo più molto leggieri* 
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'’iillìs 11 soggiorno in Otahiti riuscì oltremodo salu- 
tare a tutto l’equipaggio; perocché, nel partirci 
dall’ isola, .non avevapio alcun ammalato,- ad ec- 
cezione dei miei due Luogotenenti , e di ,mc , i j 
quali anche cntraramo nella convalescenza, seb- 
bene fossimo tuttavia molto deboli . ì,ìj . . 

E' certo, che ninno dei nostri vi contrasse mal 
venereo; c siccome i medesimi , ebbero commer- 
cio con un gran numero di fei^ige , cosi è estre» 
inamente probabile, che tal veleno non st fosse 
ancora sparso, in quell’ isola: pure il Capitano 
Cook , nei ‘suo viaggio sopra_ V Endtàvour \o 
trovò stabilito. . Il Ì^\finOy e la BoudeusCj^e Is 
Stella comandate dal Signor de . BqugainylUe ,, 
sono i soli .legni cognà^,,. che .prima di l^i, ap- 
prodarono ad Otahiti, , AI Sig. ,de BougainvUlp ,oa i 
me, all' Inghilterra calla Francia ,convien adunque, 
jiirproverare d’avere infettata d’ una peste tanto | 
terrlbils-una progenie di popoli felici; ma io bp 
la cjiisoiazlone di poter discolpare sopra quest’ 
artlcojo in una maniera evidente e la mia patria, 
e me stesso . . 

» f # w * , 

Tutti sanno, che ogni Chirurgo .delle navi di 
.Sua Maestà dee avere una lista delle perso- 
ne inferme .deir equipaggio; lista, in cjii $i_ spe- 
cificatro i.,loro incomodi^ ed il tempo nel quale 
egli ne ha incominciata, e, terminata la cura. 
Trovandomi un giorno presente mentre si pagava 
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il salarip all’ equipaggio medesimo,, molti 
naj si opposero al pagamento del Chirurgo, col 
dire, che sebbeo ei gli avesse cancellaci nella li- 
sta e certificata la loro guarigione , essi, tuttavia 
si trovavano infermi.. D’ allora in poi, qualunque 
volta ei,. dichiara va che uno segnato nella lisca 
degli ammalaci era guarito, io faceva sempre 
nire in mia presenza il convalescente per conte- 
stare la, verità delia dichiarazione. Se questo di- 
ceva d’avere tuttavia sintomi d’infermità, io lo 
lasciava nella lisca medesima j e quando confessa- 
ta d’esse r perfetramenee ristabilito, gli faceva 
sottoscrivere il libro sotto i miei occhj, a fine di 
confermare la rehftioperdel' Chirurgo ; Depositai 
oeir Ammiragliato una copia della lista degli am- 
malaci durante il mio viaggio , sottascricta in 
mia presenza dai convalescenti, e contenente la re- 
lazione, del Chirurg}> ^scritta di ima' propria ma- 
no^ ed in seguito il mio certificato. In essa si 
vede, che ad ^eccezione d’ un infermo rimandato 
Sopr^U JF/u/a nell’Inghilterra, l’ultimo registratovi 
come attaccato da mal venereo colla .^di lui propria \ 
segnatpra e colla «mia, secondo la relazione del 
Chirurgo, era guarito, nel dì”z7 di Dicembre . del 
^176 6, circa sei mesi prima dèi .^ nostro arrivo in 
Ocahicì, dove sbarcammo nel di 19 di Giugno, del 
1767 ; e che il primo iscritto per la stessa malat- 
tia , nel nostro rieofno , fu posto o^lle mani del 
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m/;;/ Chirurgo nei di 26 di Febbraio del 176», $é\ 
«resi dopo cb*ebbJmo abbandonata risola, d’ondé 
partitmno nel di i6 di Luglio del t7ó7 . Tuttò 
r equipaggio fu adunque esente dal mal vederev 
per quattordici tnesi ed Un giorno j e noi ii| 
tnezzo a questo spazio di tempo él fermaminn ia 
Otahiti. Finalmente soggiungo, che il primo iscrif- ' 
fo sopra la lista come attaccato da mài venereo, 
nel nostro ritorno, lo aveva contratto nel Capd 
di Suona - Spelrania ^ dove allora eravamo. 


C A P I T O L O IV. 

De B ou^ainiftlle, * 

/ 

EL Febbraio del iy 64 t avendo là Vrahtìé 
incominciato uno stabililnento nelle isole 
Maioine, la Spagna le pretèse come uha dipendentà 
del continente dell* America Meridionale; e rictf« 
nosciutò da* Luigi XV il di lèi dritto, il Signore 
de Bougainville ebbe 1* ordine* d’ andare a riconstf» 
gnarlo agli Spaghuòli , ^ed n passare in seguitò 
nelle Indie Orientali, attraversando il mare dèi 
Sud fra i Tropici. Ebbe per questa spedizione il 
comando della fregata detta la Boudeusè t di aS 
cannoni* di 12; e doveva efeere raggiunto nelle 


Bou- 
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Jsòle suddette dalla fiuta la StdUi destinata a Bo«- 
l>órt3rgli 5 viveri necessari in una lunga naviga*-?^*” } ‘ 
zlóae i ed a seguirlo nel resto della carapagtia, 

Ei partì da Nantes hel is di Kovembre del 
1766, ed andò ad abcdrarsi nel fi^me di la Pia- 
ta ^ dove raggiunse alcune fregate Spagnuole^ 
tolle ^uali passò nelle isole Maloine, ed 'esegui 
la sua commisione . Queste ,isole, dette dagl’in- 
glesi isole Falkiod , sono situate fra i 5* ed 
i 5E gradi e itiezzo di latlludioc Meridionale, 
t lontane 8e o 90 le^e dalia cosU dei Patago. 
ni, e dall* Ingresso dello stretto di Magellano. 

Oi là il Signor de Bougainville tornò nel Brasi- 
le, e raggiunse in Rio Janeiro la Stella. I due 
tiaviglj li t'itnisero insienie alla tela, eoi dise. 
gno di passare nel mare del .'Sud per In stretto 
Si Magellano, ehUroaìto dal Signor de Bongaii^ 
tillc, come dagli altri navigatori, 

Kimèorufn pacriaìn^ loca fistia futentUm 
austrit * 

Noi lo segniremo per un mòmentò nei di Ittì 
passaggio, é ci fermeremo Con esso nella spiag* 
jgia dei Patagoùh 

is’*AocoraticÌ nella bàja fidiicaulc, ^Ci mettere , 

In mate uno dei miei canotti, ed nAo della Steh 
la; ed imbarcativid j in hamero di dicci tJffiaiall, 
armati dei destri idoscbetti , andammo a prende^ 

|erra nell* eittèiiilfi dei(a ba|S medesima, colla 
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Bott- precauzione di ^pisciare i nostri canotti, in mare , 
jainvil gqjjjpaggj dentro. . Appena ^ eh’ ebbkno posto 
‘piede in, terra, viddimo venire verso, di noi sci 
Americani a cavallo, e di galoppo serrato. Que- 
sti smontarono cinquanta passi in distanza danni; 
ed immediatamente ci corsero incontro, gridando 
Cj&noKrf. ,^NeI raggiungerci, stesero le mani,'© 
le appoggiaropo contro. le nostre* Ci strinsero 
in seguito fra le loro braccia, replicando ebaoutt 
chaomi, che noi ripetevamo al pari di loro* 
Quelli uomini di bn^ona .intenzione parvero oltre- 
modo lieti del nostro arrivo. Due di , loro, che 
tremavano neiraccostarcisi , non ìstettero, molto a' 
riassicurarsi. Dopo molte carezze reciproche, fe- 
cimo arrecare dai nosrri canotti una porzione 
di biscotto, ed un poco di pan fresco, che distri** 

i>ulmino loro, ed essii mangiarono con avidità. In 
\ * 

ogni momento se ne aumentava il numero; tal- 
ché ben presto i medesimi giunsero ad una tren- 
tina, fra i quali vi erano alcuni giovani, ed un 
fanciullo d'otto in dieci anni. Tutti ci si avvici- 
narono con Bducia,. e ci fecero le stesse carezae 
che! primi. Non si dimostravano sorpresi pel 
vederci; cd imitaodo ^olla sbocca lo strepito dei 
nostri moschetti-, ci 4ay^o ad.,iptende.re di aver 
cognizione dì tali armi S.embravaoQt attenti a 
' ^ re ciò che poteva piacerci. Il Signore de Com- 

.meKun , ed, alcuni altri dei nostri si occupavano 
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nel. cerc^ piante; e molti Paragoni , datisi an-^^ 
che a cercarne, ne arrecavano le specie, che.os- 
servavano scegliersene. Uno, fra gli altri, aven- 
do veduto il Cavaliere <U Boachage in tal’ ap.- 
.plicazione, aud^: a mostrargli tm occhio in cui 
aveva un jnal^.naolto patente, ed a domandargli 
coi cennl..che gl’ indicasse una^ pianta la quale ne 
Jo avesse guarito. Essi avevano .Quoque un’idea 
Cd. un uso della ^dlcina che «oitosce i semplici^ 
fi gli .applica per guarire gli ^eita era 

la medicina dij .Medico degl» Dei; e 

si troverebbero molULMacaoni; fra i Solvaggj del 

Canada. „ . ^ ^ C:a. j ; ■ 

Noi ..permqtaifH^o .alcune baig^ttelle p,rezl^5e 
.'; 3 i lor occh) con, pelli di, gu^qachi, e di vig<^ 
gne^ Ci fil^e)M»i«9bacco pec .fumar# ed il.ror 
'4or rosso .pai-evai che gl’ incantasse subito. che c» 
^(jdevaoqi ad4°*So,, qu?lch® cosa di tal .colore *..vi 
.passavano, la mano 'al di , sopra, c dimostravano d 
viverne nn gran :d?siderio. .. Del- restoj a ciascuna H 
cosa che.lorp si.dai^a, a ciascuw carezza chejo- 
ro si faceva, ricominciava \\xhapun con voci ,d\e 
stordivano. Si pensò ’a dar loro a bcvcre acqua- 
vite, ma . non più d’un scorso 1 unp*- Quandp 1 
avevano inghiottita, i medciip^i si percuotevano. d 

petto con una irono, e formavano, soffi andò v un 
tuono tremante; ed inarticolato, che chiudcfunp 

con un contorcimento di labbra. Tutti 'fecero la 

* ■ ^ 

* \ 
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stessa ceretnonia , la quale fu per noi mi bizzarro 

Frattanto il' Sole pareva vicino al suo tramon- 
tare, ed era tempo di pensare a ritirarci sopra 
il bastimento. Qtundo ci viddero disposti a par- 
tire, ne parvero afflitti ; e ci facevano cenno d’ ' 
aspettare, perchè dovevano sopraggiungere altri dei 
loro. Noi dièdirao loro ad intendere che sarem- 
mo tornati nel' giorno dopo, ed avremmo arrecato 
ciò eh’ essi desideravano; ma ci parve' che avreb- 
^ hero bramato che dormissimo in terra'. Quando 
ci viddero incaihminati , ci accompagnarono fin al 
lido. Uno cantò sempre per istrada; ed altri en- 
trarono nell’a'cqaa'ihn' al ginocchj'per seguirci piiV 
lungamente i‘ Giuhti ai liostri canòtti ci bisognà 
aver l’occhiò a tutto; perocché i medesimi prende- 
vano tutto ciò che cadeva loro sótto 'l#->nj&ni. 'Uiló 
aveva tolta un faltìuolar’fu veduto j e la restituì 
senza fare resistenza. Prima ^*dllóhtaBarci,’ la lo- 
ro trpppa fu 'accresciuta da altri che. arrivavano 
iuccessiVamente a briglia sciòlta . Non maneani- 
mo, nel separarcene j d’intuonate im c^aokd che 
fece risuonare tutta la spiaggia*. 

Questi Americani erano gli stessi che quelli 
trovali dalla Stella nei 1766. Urtò dei nostri 
marina), ch’era allora sopra quel legno, ne fieo- 
Bobbe uno da esso già veduto flel primo viaggio: 
Tali uomini erano d’ùria bella statura. Fra quelli 
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veduti da noi noi\ o’era alcuno nè al di, sotto 
di cinque piedi e cinque o sei pollici y nè 
di sopra di cinque piedi e nove o dieci pollici; 
vi’ equipaggio della Stella ne aveva veduti, nel pre- 
cedente viaggio, molti di sei piedi. Mi sono in 
loro sembrate gigantesche T enorme quadratura 
delle spalle, la grandetza della testa, e la gros- 
sezza delle membra. Erano essi robusti e ben nu- 
triti; i loro nervi eran cesi, la carne soda e soste- 
nuta. Tal è l’uomo, che abbandonato alla natu- 
ra ed .ad un alimento pieno di sughi, ha pre- 
so tutto r accrescimento di cui è capace. La !»• 
ro figura non era nè dura, nè. dispiacevole; anzi 
molti r avevano anche bella. Il volto era tondo, «d 
alquanto schiacciato: gli occhj eran vivaci: i den- 
ti estremamence bianchi, ma larghi; ed i capelli 
aeri, eh’ essi portavano legati nella sommità della 
testa. Ne t(iddi che avevano setto il naso cer- 

t 

ti mustacchj piuttosto lunghi che folti. Il lo- 
ro colore era bronzino come lo è senza eccezione 
quello di tutti gli Americani tanto sotto la Zo- 
na -Torrida, quanto sotto le Zone Temperate c 
Glaciali. Alcuni avevano le guance dipinte di ros- 
so. Ci sembrò che la loro lingua fosse dolce, e 
«he nulla in loro annunziasse un feroce caratte- 
re. Noi non viddimo le loro donne: fors’elleno 
sarebbero venute; perocché i medesimi volevano 
sempre che aspettassimo , ed avevano mandato uno 
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V. 

Bou-dei loro verso dove si trovava acceso un gran 
^^**^*^’fuoco, presso II quale sembrava che fosse il loro 
campo, uiia lega in distanza dal luogo in cui ci 
trovavamo, accennandoci che doveva giungere 
qualcuno. 

II vestimento dei Patagoni era , presso a poco , 
' Jo stesso che quello degl’ Indiani del fiume de la 
> Fiata, cioè, una semplice perizona di cuojo che 
cuopriva loro le partì naturali, ed un gran manto 
di pelli di guanachi, che attaccato intorno al 
corpo per mezzo d’ una cintura, scendeva fin ai 
talloni, e lasciava comunemente ricadere all’ indie» 
tro la parte &tta per difendere le spalle; tal» 
chè, malgrado il rigore del clima, cran essi qua- 
si sempre nudi dai fianchi in sù. L* abitudine 
gli ha certamente resi insensibili al freddo; pe- 
rocché, sebbene fosse allora tempo d’estate, il 
termometro di Reaumur non era se in non un solo 
giorno salito io gradi al di sopra della congela- 
zione. I medesimi portavano una specie di stiva- 
letti di CUOJO di cavallo, aperti nella parte didie<^ 
tro; e due o tre avevano intorno al garetto un 
cerchio di rame, largo circa due pollici. Alcuni 
dei nostri osservarono, che due dei pià giovani 
avevano ancora diverii di quei grani di cristallo 
dei quali si fanno le collane. 

Le sole armi , che loro viddimo , erano dùe 
■* pietre tonde, attaccate nelle due estremità ad un 
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budello intrecciato a cordone, simili a quelle del- Bea- 
le quali si fa use? in tutta quella parte dell’ 
rica. Essi avevano anche certi piccoli' coltelli dì 
ferro colla lama larga ci rea 'un pollice c mezzo;' 
questi coltelli , di fabbrica ‘Inglése , furono proba- 
bllmente loro dati dal Commodore Byron . I loro 
cavalli, piccoli e molto magri, erano insellati ed 
inibrigliati come quelli degli abitanti del fiume di 
la Piata. Uno, fra essi, aveva nella sua sella chio- 
di indorati, stifife di legno ricoperte d’ una lami- 
na di rame , una briglia di cuojo intrecciato , fi- 
nalmente un intero arnese Spagnuolo. Il loro 
Principal nutrimento sembrava che fosse il midollo 
e la carne dei guanachi , e deHe vigogne. Molti 
ne avevano'quarti interi attaccati sopra i loro ca- 
valli; e ne viddimo loro mangiare pezzi crudi. 

1 medesimi avevano egualmente alcuni cani, ma 
piccoli e mal fatti, i quali, come anche i caval- 
li, bevevano l’acqua del mare, a motivo che i* 
acqua dolce era molto rara cosi sopra il lido ^con>* 
entro terra. “ 

Niuno di' lóro pareva che avesse superioritl 
sopra gli altri ;\e niuno dimosrrava alcuna spe- 
cie di 'deferenza riguardo a due o tre vecchj che 
si trovavano in quella partita. E' rimarchevole « 
che molti ci dissero le seguenti parole Spagnuo- 
le , tnanana , muchacho , buem cbico , capitan. 
Credo, che quella nazione conduca la stessa vita 
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B otf'dci Tartari. Erriate nei piani Inunensi deirAmcV 
Meridionale, continuamente a avallo, «e- 
guendo la cacciagione o i quadrupedi che vi ab> 
bondufio, vestendoli, e fermandosi le capanne di 
peUi, si somiglia akrei) ai Tartari saddetti nel 
saccheggiare le earavane dei viaggiatori* Cbiade* 
rò il presente articolo col dire d’aver noi In. ap- 
presso trovata, lungo il raar-Pacifico, un’altra na* 

« 

zione di statura pià alta di ^Ila dei Fata- 
goni .** 

Non omettiamo un importante avviso, ch’ei dii 
ai navigatori, riguardo al terrihil psssagglo dello 
stretto di MageJlano , in cui soffri , come tan- 
ti altri, molti incomodi fatiche, u Malgra- 
„ do le difficoltà da noi incontrate { dic’egli 
„ consiglierò sempre a preferire questa strada a 
quella del Capo Horn dal mese di Settenv* 

„ hre fin a quello di Marzo . Nel resto dell* an- 
„ Bo, quando le notti sono di zò, di >7, e di 
^ it ore^ passerei nel mar aperto. Il vento con- 
^ trario, ed il nar grosso non sono pericoli.; 

mentre non è tratto di prudenza passare a- ten- 
'* toae fra le tetre. 1 navìglj saranno certamen- 
M te ritenuti per qualche tempo nello stretto;. ' 

^ ma un tal riiardamento non è in mero scapito » 

„ Vi SÌ trovano in gran copia acqua, legna, con- , 
„ chiglie, e talvolta anche pesci eccellenti; ei | 
„ io son persuaso, che lo scorbuto pregiudichc- 
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p rebbs maggiorinente' ad no eqttipaeglo entrato Èpu- 
„ nel raar Occidentale oltre’ al capo ' 

„ che ad an altro eotratovi per io stretto di Ma- 
„ gellano.. Quando' noi ne uscioitnò", non ave- 
,'> Yanao alcun inarinajo nel letto.** ‘ ' 

11 soggiorno del' Signor de ’ fitougainville nell’v 
ìsola *d’ Otahlti • merita tanto maggior* attenaione 
quanto che i Lettori potranno paragonare ciò eh* 
ei ne riferisce col racconto dei Capitani Inglesi 
V^allis e Coolc ilambidue questi, e 1* ut ti ilio piA 
che Taltro, si sano diffusi nel parlare di quelli 
isolani, i più socievoli, ed i più civilizxati di 
quanti se ne trovano nel mare 'del Sqd*. v 
„ Nella mattina del di i>id* Aprile,' circa lezo 
ore, viddlmo nei Nord- Nord -Est una monta- 
gna alta e molto fcostesa, che ci parve isolata, 
e che io chiamai il Boudoir., o il pko de U Bou~ 
deuse. Per esaminarla, navigammo verso il Nord, 
quando scuopriinmo ,. nell’ Quest -quarta -Nord» 
Onest, un*altra terrà, la di cui spiaggia, non 
men elevata, offriva al nostri ocebj ua’iadeternul* « 
nata estensione. Eravamo nel più urgente biso- 
gno^ d* ancorarci per provvederci di legna e di 
rinfreschi, e ci lusingammo di potergli quivi, tra- 
rre. Vi fu calma pes quasi tutto quel. giorno: 
ma verso la sera insorse > il vento; e diressimo 
il nostro cammino verso la t^crat li Sole sl‘ alzò 
^Tomo XXKIL I 
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Duvoloio; talché prima delle nave ore non rìvld* 
diroo la terra, la pqptà Meridionale della qaa< 
le ' reitava nell* Quest - quar-ta- Nord- Quest , c 
più non si scorgeva il -pico di la Beudeasé fuor- ■ 
chè dalla cima degli àll>eri. ì vénti soffiavano dal 
Nord al Nord -Nord- Est j e cl avvicinammo per 
prendere il Vento dell* isola, e per anceratcì. Nell* 
accostarci, scuoprimmo, al di là della punta del 
Nord della medesiau^ un* altra terra lontana, an. 
che più Settentrionale, sensa poter distinguere 
se questa fosse attaccata alla prima isola, o se 
SIC formasse una seconda < < 

Nella notte del j al 4, hordeggiammo Ver- 
so il Nord; ed jalcuni fuochi, che brillavano 
in tutte le parti della spiaggia, ci fecero giudi- 
care eh' essa era abitata.. Nel dì 4, al sorgere 
dell* aurora , riconobbimo , che le due terre , lo 
quali nel giorno precedente ci sembravano sepa- 
rate 1 erano unire insieme da un* altra terra piA 
bassa, che si piegava in arco, e formava una baja 
aperta al -Nord- Esc. Correvamo a piene vele 
Terso il Udo, allorché viddimo una piroga, che 
Venendo dal largo, navigava a vele ed a remi 
verso la spiaggia. Questa ci passò davanti; e ne 
raggiunse molte altre, che da tutte le parti dellf 
isola accorrevano ad incontrarci. L* una d*esse, 
che le precedeva ' tutte , era condotta da dodici 
«omini nudi , i quali ci presentarono alcuni rami 

■/ > ' ' ' 
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di t>anaai^ e colle 
tano cti<i quelli eraao 
aposiiàd loro eoo tutti ^nei tegni <1* amicizia che 
potemmo imitiaginare . Allóra essi si avvicinarono 
al bastimento; e 1’ uno di loro, rimarcheVole per la 
sua gran capellatura soiletaca in raggj , ci offri col 
suo ramo di pace ^ un majaletto, ed alquanti ba<« 
nani. Noi ne accettammo il dono, da ^Cs;o legata 
ad una corda che gli gettammo; e gli .diedimo 
alcune berrette è fazzoletti: questi primi regali, 
furono il {iegnO della nostra alleanza con quel 
popolo < 

Ben presto pià di Cento piroghe di , differente 
grandezza i tutte coll’ antenna, circondarono i due 
navigli . Esse erano cariche di cocchi ^ di banani, 
e d’altri frutti del paese < La permuta di questi 
frutti , deliziosi pef noi ^ Contro molte specie di 
bagattelle segui con tutta la buona fedcj ma sen« 
Za che alcuno degl’isolani avesse voluta salire a 
bordo. Bisognava entrare nelle loro piroghe, o 
thostr&re da lungi gli Oggetti del cambio ; e quan- 
do si era 'd* accordo, si mandava loro, per mezzo 
zo d’una corda, utl paniere, ovvero una cete res- 
si vi ponevano i loro generi , e noi i nostri , dan- 
do, o ricevendo ittdiffereatemence prima d’aver 

date 0 ricevuCo con una fedeltà , che ci - fece for** 

» 

mare un* ottima idea del loto carattere . In eI-_ 
tre , non viddimo alcuna specie d’armi nelle loro 

1 » 

/■ ' 


loro dimostrazmni attese^- BùV- 
il ramo d’ olivo « Noi ri 


Digitized by Google 


/ 


134 CcMfBNpio i*Ei.tA, Storia 

piroghe, dove non siSrovavano femmine i? qusito 
Abboccamento., Le pirog^ restarono lungo 
i nostri legni finattanto che la vicinanaa della 
nòtte ci fece allargare, nel trtarc» allora tutte 
si ritirarono. 

^'Nòi procurammo di tenete» verso ^il Nord, noti 
hcostèndoci mai per più di tre leghe dalla terra . 
Tutto il . lido fu sin alla mezaanotte, come lo 
era stato anche nella notte precedente , guarnito 
di -piccoli fuochi , poco distanti gli uni dagli al- 
tri. Ci fu detto, che quella era un’iUuminazio-^ 
ne fatta ^ espressamente; c noi l’accompagnammo 
con molti tiri dei due legni. 

Il di 5 si consumò bordeggiando per ^ porci 
pravvento all’ isola, e nel fare scandagliar l ac- 
qua dai battelli per trovare un ancoraggio. La 
vista di quella spiaggia» innalzata in anfiteatro, ci 
offriva il più ridente spettacolo. Sebbene le mon- 
tagne vi fossero molto elevate, lo scoglio no» 
mostrava in alcuna parte! la sua arida nudità; erutto 
vi era ricoperto di j'boschi . Appéna credemmo ai 
nostri proprj 'oech){, quando scuoprinamo un pi- 
co caricho d’alberi fin alla cima isolata, che 
si ergeva a livello delle montagne nell’ interno 
del fianco Meridionale dell’isola. Non sembra-va 
che^ìK-medcMmo avesse più di trenta pertiche di 
diametro; e net sollevarsi, dimiiittiva di grossezza: 
talché -si poteva crederlo da lungi una pìiamide 
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ó'ìmniènsà alteSsza', ornata di ghirlande dr foglia* 
mi dalla órtaho d’dii"'abil'arteficei I terreni r 

nenti erano interrotti da prati e da boschectij ed 
in tutta l’estensione della spiaggia si vedeva, sopra 
i lidi del mare ’ a piè del paese alto, una stri- 
scia di terra bassa e piana, ingombrata da pianta* 
gioni. Quivi, in 'ttiezeo ai banani, ai cocchi, ed 
ad 'altri alberi catlchl di frutti, scuoprimimo le 
case degl’ isolarti. . ••• • > 

Nei còstegglafe la spiaggia, ti Volpigli occhjuna 
bella cascata d’acque, che nel lanciarsi dall’alta 
delle montagne, precipitavano spuaneggiando nel 
mare'. Vi era fabbricato, al piè d’esse, aivitiUag? 

^ioj c la rhra sembrava senta scoglj. Dasideranv 
do tutti di poterci ancorare presso un luogo can- 
tò atheno, si gettò lo scadaglio per tutto; ma 
hop essendoirisi' trovato se no» uno strato di scogl/, 

I 

bisognò Hsòlvere* di Cercare uncareaagglo'altrove* 

Le' ^piroghe -'erano tornate al naviglio ^ fin. dal , 

serger del" Sole; '-ed -in tutto- il giorn'ò si fecero 
baratti. Si aprirono anche nuovi rami di Conbmer'* ^ 
ciò; okri ai- frutti , 'ed‘ agli altri rin freschi-, -cioè, ^ 
àii pollami ed- ai piccioni Arrecaci nei giorno prece- 
dente, gl* isolani portarono tutte le specie, degli ' 
smimenti per la peSca , accette di pietwr-.^ drappi 
‘ parrlcolaVi , conchiglie ed , ' e' chiedevano' iii''-pe»- 
muta ferro', ed* orecchini:*'-! baYatti si fetefo ion 
fedeltà come neU’.antecédenté giorno. Questa'' V«rh» ^ 
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Bo«- tA venn«ro selle piroghe alcuo|^ doooe belle , « 
nude. Sopra la Stella sal| un isolano, e vi 
restò per tutta U notte • sewa dimostrare Veruna 
inquietudine* ^ 

Noi la condussime aaahe bordeggiando ; e 
nella mattina dei sei, eravamo giunti nell’esircim- 
tà Settentrionale dell’ isola - Ne scuoprimmo una 
seconda; ma la vista di molti stogi], i quali sera» 
brava che impedissero il passaggio fra l’una c l 
altra, mi determinò a retrocedere, ed a cercare 
uà ancoraggio nella , prima _ba]a da noi osservata 
nel giorno in cui ci avvicinammo alla terra . 1 
dDotti, che ci precedevano scandagliando l’acqua , 
tfovarono ila costa Settentrionale della ,ba]a , un 
qnarto'di lega lungi dal lido, fiancheggiata da un 
xicinto di scoglio'; che si scuopre quando il ma- 
re è basso. Pure una lega in distanza dalla pun- 
ta, del Nord, osservarono nel ricinto medesimo 
■n’ apertura larga al«pi^ la. j lunghezza di due 
gomene 9 in cui erano 30^ o :J5 braccia d’acqua, 
«d al<di dentro una molto vasta baja , dove il 
..fondo variava da nove fin a trenta braccia. ,Que- 
ata rada era fiancheggiata nel Sud d’un altro ri- 
tinto ^^^Jic.^parteadosi dalla terra) andava ad 
unirsi con quello che fiancheggiava la costa. 1 
«ostri canotti, avevano , scandagliato per tutto so- 
pra un fonde di aabbia ^ ed avevano riconosciute 
aanltep^ole rade, comode per fisrvisi. acqua. So- 
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pre il 'rkiato della parte del Nord «orgevano 
tre.ii.ktte. f"'”»*'' 

. Questa relazione mi decermi BÒ ad ancorarmi vi ; 

« kbico vi c*iodrizzammo per entrarvi. Costeg- 
giatnito perciò la' punta del ricinto della de- 
s^a; e quando vi fummo dentro, gettammo ia'pri- 
jna ancora in . 34 braccia M* acqua «opra un fondò , 
di «abbia bigia, dà conchiglie, di ghiaja, 'e' ste* 
abno^ subito -un’ alte’ ancora a getto nel Nord- 
Quest, per calare la seconda di posta. La Sff/Ia cl 
passò aopra «vento, e ai 'ancorò verso U Nord, unì 
lunghezza di gotoonaio'dittaaza da noi. Datofondoà 
ammaioatnmo libasse aniemre, e gli ' alberi di 'caffiié 
9 A) misura che ci' eravamo avvicinati a' terrai 
gl’ isolani avevano circondati i nostri leghi'.' Fu 
canta affluenza. delle: piròghe , che in mezzo aL 

la’ folla ed allo strepito, ‘potemmo 'appena legare 
il canape. .Tutti gridavano /«so che' sigtiiificà 
npiìcoi e dandoci replicati <sagg; d’amitìcia, chte- 
devano chiodi' e pendenti. Le piroghe erano pie- 
ne di- femmine, che ).non '(«devane per la- graziò 
della figura al più gran nanwro ' deli’ Europee , c 
per la bellezza delcorpo avrebbero potutodìsputare 
altucte la t^perioritb>iQjieste ninfe, per la mag- 
gior parte, erano ende-, perocché gli uomini 'e le 
vecchie, che le accéoipagnavano , aveva lio' levate 
loro le perizone,^ ' nelle qaali elleno . ordinaria* 

8 M nte si cavvolgeiM»o . Ci fecero dalle piroghe 

l 4 
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Zair^il^^ moine, incile ?^iitlij malgrado -U'. Urer 

r ‘ • si scuopriva qualche imbaraz^o'^ ó^r* 

chè Ja . -natura ha per tutto, date ah bel sesso 
una timidità iiogegnosa, o perchdi<- Bn nel paese 
doTC regpa ti^ttavia la sincerità dell’età dell’oro j 
le femmine assetano di non volere ciàr che mag- 


gio^'iDepte desideranq.'„Glr -Uomini , più sciiietci 
o Più. liberi, si spiegarono beo presto thraraBieBi. 
te , pressandoci » scegliere •uha! donna ,■ '■» icgoìrie 
in terra j ed i loro gesti. .non equivoci rnaoifeata^ 


vano la maniera cpn cui., bisognavo far'^xapBDSceii'* 
za eoo lei. Or io domatìdo joatne m^i > 3 fronte 
d uno .spettacolo simile^' ritenere àllatfàcicr'qiHiiS 
tro- cento] Francesi, giovani, domini dà^roarina', e 
che da; sel_ njesi indietro oom avevano: vedute feni-; 
?j- Ma Igrqdo. tptte^de.. precauzioni, da «'di pna* 
S9R*'3..il! oayiglàoùpnai giovatietta^ tbe 
- àoti.ù; 8. .situ^rsi^ sopta Uccassér^tòj in 'uno/dniBoc« 
capotti che .fiotio sotto lilatgaooi. Costei ;l 3 sciò>. 
c^cre negligjeijjteqiejLte .doa/Iperizonacche la cbo- 
priva, ed apparve agljsxchj 4ale’'quale‘ ti presènti 
Venere j di taiielia aveóa la figura é la bcileara ^ 
al pastore della FrIgia..Mariisuf e «oldati s! af^ 
frettarono a . giungere ^aj boccapòrto^" e mai - al* 
tro afgane non fu girato rconrpaei' attlsricà.^ . 
ij. Ri usci mino ncontottoctò nel:;tcnere iò'freiiotaii^ 
ti.Hpfnieì ammaliatij eia cuarila^meito difficile don 
era stata , quella di » frenare 'nrts^wssi; Un sole 
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Fr&hcè$é,Aiiocuclnier«,éhe milgraiofó proìbizion?, Boti* 
àvev* trovata la maniera di* scappare) t>r«ò 
fretto piò motto che Vivo. Appena ch'ebbe posto 
pid in terra colta bella' da eSso scelta ) si VÌA* 
ile circondato da' una folla- d*;I»iiani) i quali 
in Oh istante lo spogliarono ‘dalla testa fin ai pU^ 
dii £1 SI credè perduto, hoh sapei^o dove s^ 
tebbero andate a terminare remlàniazloul di quel 
popolo, eh* esaminava tamulóuafiam'snce tutte le 
parti del di lui corpo. Mai medesimi^ .'dopo averlo 
ben osservato, gii restituirono gli abiti: gli cir 
misero nelle;* tasche tatto ciò xhe ne lavevano -là» 
veto; e fatta «vvicìnare la giovane-, la pressarono 
ad appagarne’! desideri che- to' avevano condoc^ 
in terra con Questa cura fu-' vana; bisogni 
rhe gl' isolani ‘riconducessero sopra il bastimento il 
povero Cuciniere) il'qud le mi dtssO) che per quanto 
•interamente le ranfpognassi, non gli'avrci giammai 
fatto tanto timore guantone avevtsavuto in terra’. 

' Si è veduto quali 'ostacoli ci bisognò superare 
per poter gettare le ni^tre ancore ..- Quando 
bimo legate^ le gomene i sbateai- con--molti 
siali',' a fimé' di' tìovare'Uh luó^ proprio per'fkih 
vi acqua. Fummo ‘ ricevuti" dt attira -I mokitudini 
uomini e di -femmine, che ntm^ilsràoeavanb di 
guardarci: '-i' più orditi -si appressavòttf^ per- tdO^ , 
càlci, e scostavano anche ! nostri àbiti' quasi per 
assicurarsi • eh* - cravdmor assolutamenfd ditti come 
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BoU- loro; ma nìi^ao portava oè armi, .nè baftonl. Noia 
I^****^' sapevamo io qual guisa Csprii)?ere lAr lorp ,giojt 
nel riceverci. Il Capa ,fljel, cantone ;ci con4ussc 
BcUa'sua «asa; c vi «^jntrodttife> Vi erano, dn- 
Ijue , o sd iemfriitoe,, , «d -,U 0 ; vpqdvo. venerabile . 
Le femmine, ci. salutarono , ; portandjssijla mano 
■petto, e gridando .inà yolte aoj'ó . Il jvepchio , cK 
era il -padre del’ nostro ospite, non ayeva altrj| 
impronta dell’ età innoltrata che .quel, caratte- 
re rispetubile impresso dagli anni sopra nqa bf^ 
la figura; itelU ' testa . ornata di cap^dU bianchi e 
d’una lunga .barba., « ned corpo ne/voso e pien^ 
non gli si vedeva, nè alcMna grinaAf, alcun $§^ 
pio di deciepicezaa . Parve,' che uomo vp- 
derafaile pppena. - si. accorgesse) dd nqs*to arrivo; 

•MÌ si ritirò fsepéa corrisponder® dk fAosttc 

rezze, c senSta dimostrare, adptprrore, aè sorpre- 
sa, nè curiosità'.- ‘*^^**'^**^‘P*'‘® *** 

ia specie d’estasi che ja .nostra presenza cagiona-* 
va a tutto il popolo ,'>embr.ava qhe il di Ini pen- 
soso. e mólitalswido. f aspetto ao nqnd^sse di - tenie.* 
re , 'che .à'ieiiici gWfJW’da- essor 3 Conc|ot|i nel scoq 
delIa-itrai^tjwliitÀ c^vessftro.. esser j tòrbatÀ Al!? 

rivo d'unar DII*» Brog«rtie. d’uo«*pi.'; ir 

Ebbimp la> Ub«Nàr d’ esaminaredl’tjÌnt«niO'd«Hi 
casa,- la^qu«^,^,ppf»; avendo ,a.lfuo.;fiQbile,, deu» 
ornamento, che la -'distinguesse, dalie case copulasi, 
n’era loliaiieoce più grande, • sì-estendeva per oc- 
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canta piedi in lunghezza C' per venti, io lar* Bou- 
ghezza. ' Vi otvefvammo un ciliodro di vinco 
lungo tré 1 Or quattro piedi» « guarnito 'di penne 
nere » sospeso al tetto ; e due figure di legno che 
credemmo tiue idoli. L*uiio,'‘ cioè» 'il' Dio, stàva 
in piedi, appoggiato ad un ‘ pilastro; la Dea 'gli 
era dirlinpetito, inclinata lungo il muro da lei su- 
perato' in altezza, e legata alle canne le quali 
' lo formavano;' Queste* mal fatte, c senza 
proporzióne, erano di clreà^tre piedi d*aitezza; 
ma sostenute da* un ' piedistallo cilindrico, vuòto 
anteriormente, intagliato a giomóì in figura dì 
torre , alto sei o sette piedi , e del diametro d* 
uno. li tetto era d*un iegho' nero durissimo.''-* 

Il Capo ' c* invitò a sedcre' sopra rerha ' Tuori 
della sna casa, dove 'fece arrecarci frutti pesce 
arrostito, «d^ acqua. Durante il pasto’, nnndà i 
cercare alcune pezze di^drappò ,*‘e due jflrandi 
collane (atte di' vinco, riooperce'di penne nerè^, 

« di denti di pesce cane , non molto dissimili dai 
grandi Colliri Increspati che si portavano nella Fran- 
cia sotto il -regno di Francesco I*: pose queste ul- 
time l’una al*collodéi Cavalier Doraiso^/ F altra 
al mio; e distvibuì i drappi. .Eravamo 'ih pìfociti’- 
to di tornarcene al naviglio, quando ir«Ca>aIitr« 
di Suzannat tH avvidde di mancargli ima pistola', 
che gli era" stata' deKraroente 'rubà'tà di tasca. 

. Lo ' par^cipammo al Capo, il quale immediata- 
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“Bott* 'nente volle far fare^ perqulsizioai addesM. a.tUt* 
jainvil^-^ quali! che ci circoodavano; e oc maltrattò an- 
che alcuni. Noi ne Io ritenemmo j^.proeurand# 
«dlta^nto di fargli, con^prendere,, che l’autore del 
furto poteva * rimaner .vitcion della «uà furberia 9 
' e cagionarsi la morte> > , 

.11 Capo* e tu(p il popolo ;ci acco^àgnarone 
V Hn ai nostri battelli., ^C^aodo' eravamo .yiciai ajd 
arrivare,; fummo tracteaucl da un isolano di bell* 

^ aspetto, 'ij quale, sceso sotto un albero, c’invitò a 
dividere l’ erba 'che gli;icryiva di, tedia- Avendo- 
la noi accettata! egli, inclinatosi , allora verso 
di .noi, con;tin'aria tenera, ed aj, suono d* aa 
/ flauto, in cui un altro Indiano soffiava col; naso f 
ci, cantò) lentamente., una canaope^ ^sepz^f dubbio 
anacreontica} scena,^liùfiiBaj e degna f^l pef» 
nello^di altri, isolani vennei^qt 

^pn tutta fiducia a ccttare, od a .dormire, sopra- il 
bascimonto... Noi ^ffiiigio loro U flauto} . il 

basso, il violone* «. vedere .un fuoco d* artifizio 
composto di razzi di diverse spechi questo spet- 
tacolo 4e,stò , in .loro ; 9 *a/;aviglia terróre r, .. , ‘ . 

. Nella ,qóai«iin», deVdl. jr, il Qatpo , deiKq Eretì f 
venne. sopra il ,Bav,iglio,|,; e ci arjftitò un majàltfj 
alquanti polli^ .ói.jla pistola , stata .tubata nel di 
precedente^ Bclbr jasa : qne$t*d^ .di giusCizil 
ce ne diede aa’ ottima idea. Fratta iifo,^ei ditpó- 
simo qella mattina ad isbarcart i dffiimlat^'. 
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ed a lasdarvegli , collo #tabiHre una guardia 
loro- sicurezza r Io scesi dopo <il mezzogiorno 
armi c bagagli)' ed incomincìaiwno a formare U 
zampo sopra le rive d*uo piccol bome dove dove- 
vamo fare la nostr’ acqua. Ereti vidde la truppa 
sotto le armi) ed i preparativi dell’ accampamento 
/ sezza dimostrare nel- principio i nè sorpresa , nè 
^disgusto. Tuttavolta poche ore -dopo venne a 
parlarmi) accompagnato dal suo padre e dai Prin- 
cipali del cantone ) i quali gli avevano, fette alcu- 
ne rimostranze a -tal riguardo} e mi diede ad in- 
tendere che Joro dispiaceva il / nostro, soggiorno 
in terra) eh’ eravamo padroni d’ andarvi di giorno 
qualunque volta avessimo voluto ) ma cbp biso- 
gnava che di; notte dormissimo sopra i nostri le- 
gni. loslstèi intorno allo stabilimento del campo, 
facendogli comprendere ) che ciò ci era necessario , 
per fere l’acqua, le legna, e per facilitare i ba* 
ratti fra le due nazioni. Essi si unirono allora 
in un secondo consiglio, terminato il quale, Ereti < 
venne a domandarmi se saremmo sempre rimasti 
nell’ isola, ovvero se pensavamo a partirne, e 
fra quanto tempo. Gli risposi che • ci saremmo 
posti alla veia fra diciotto giorni, in segno del 
qual numero gli diedi dicìotto sassolini. A tal ri- 
sposta) si tenne pu’ altra conferenza , alla quale fui 
chlaroaco. Un uomo grave, il quale sembrava che 
avesse : autorità qcl congresso, voleva ridurre i 
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diciottd giorni del nòstro acCAmpAroenté i ùóve ^ 
jf ma io Insistei per il numero <he aveva diiesto^ 
il (luale finalitieote mi fu Acciórdato^ t: * 

In ^nei momento si^ ristabili la gioja; Erctl 
stesso ci o£ri 'ona vàsta fettoja j vicinissima at 
6ume, sotto lacuale erano alcune piroghe ch’ei fece 
immediatamente . levare. Innalzammo iti quest* 
tettoja te tende , per i nostri infermi ^ in nume-^ 
ro di 34, ti della Boudeiisg e ti della SftUa, e 
■ per alcuni altrìf necessari a servirgli ^ Restai ia 
terra nella prima notte ; ed Ereti Volle dormire 
sotto le nostre tende. £i fece arrecarvi la' suà 
cena, che uni colla nostra: discacciò U tnoUItu* , 
dine xh’era intorno al campo; e non ritennccoa ' 
se se non cinque Osci dei suoi amici. Dopo cenai 
chiese di vedere ic§^i, i quali però gli cagiona* 
rono piuttosto timore che piacere. Verso la fine 
della notte, mandò a cercare una delle sae mo- 
gi; , e la fece dormire nella tenda^del Signor dé 
Has/au ; costei era vecchia ^ e bratta . 

11 giorno seguente fu da noi impiegato nel 
perfezionare il nostro campo. La tettoja era ben 
fatta, e ben cnpercada una specie di stuoja. Noi 
vi lasciammo uii sol ingresso , in cui posimo 
una barriera, ed un corpo di guardia. Ereti j le 
di lui mogi; , ed i di lui aroìèi soltanto avevano 
la permissione d’ entrarvi: la moltitudine si tene- 
va al di fuori; uno dei nostri, con una bacchetta 
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lit iiìArto^ Ì>^stàt4 per farla .scostare. Quivi gl’ iso.^ Boit* 
lani arrecavano da per tutto frutti j polli j 
11, pesci, e pezBe di tela, che barattavano con 
chiodi , strumenti , perle false , bottoni , e con 
diverse altre bagatteìle, da loro riputate tesori. 

Del resto, cercando essi con attenzione ciò che 
poteva piacerci, nei vederci cogliere erbe anti- 
scorbutiche ed andar in traccia di conchiglie, le 
femmine, ed i fanciulli non tardarono ad arrecar- 
ci a gara fase; delle prime , e panieri pieni delle 
seconde, del che si pagava loro l’incomodo eoo poco* 

, Nello stesso giorno, dissi al Capo che m* indi- 
éasse un bosco di poter cagliare!, li paese basso, 
dov’eravam noi non era ricoperte se non d’ albe- 
ri fruttiferi d’nna Specie di legno pieno di gom- ^ 
ina, e di poca consiste nza; il legno doro cresceva 
‘Sopra le montagne ^ Ereti ini mostrò gli alberi 
che io poteva far abbaKere> e m’insegnò anche 
verso qual patte conveniva fargli cadere. Del rn 
manente, gl’isolani ci ajutavano [delle nostre fa- 
tiche. I nostri artefiei ragliavano gli alberi, e 
gli riducevaao in pezzi; e gl’ Indiani gli traspor- 
tavano nei battelli: i medésimi ci ajutavano an- 
che a far acqua, empiendone i vasi, e conducen- 
dogli sopra fe scialuppe. -Si davano loro per mer- 
cede chiodi , proporzionandosene il numero alla 
fatica da loro sostenuta. Il sol incomodo, cfae*si 
ebbe, fu che bisognava tener l’occhio aperto so- 
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-pra tutto ciò che si portava in terra , e fin »o- 
le, proprie tasche; perocché non si trovano 
noli’ Europa ladri tanto accorti quanto le persone 

di' Xiuel paese . • ’ ” • ■ , 

' ' Contuttociò non sembrar che il furto sia ordi- 
nario fra loro. Nulla si chiude nelle loro casej 
ina tutto è o in terra, o appeso, scnea serratura, 
e senea custode . Certaroent© la curiosità per gli 
oggetti nuovi eccitava .in essi violenti desiderj; 
in oltre, si trova per tutto la canaglia. Era stato 
rubato nelle due prime notti, malgrado le senti- 
nelle e le pattuglie , contro le quali eraoo stati / 
anche lanciati alcuni sassi. 1 ladri- si celavano^ 
in un pintauo' ricoperto d’erbe c di canne, che 
* $i estendeva dietro il' nostro campo. Fu esso in 
parte sgombrato; ed ordinai all’ U Viziale di guar- 
dia di far tirare sopra . quelli che per l’avve- 
nire si fossero. portati *a ijubare. Ereti stesso me 
lo approvò; ma ebbe. una grand’attenzione di mo- 
strarriii più voltO'-dov era la sua casa, raccoman- 
dandjmi chesi tirasse versola parte opposta. Man- 
dai ogni sera tre dei nostri battelli, armati di 
petrierc e di spingarde, ad ancorarsi davanti il 

campo . ' , 

Ad eccezione del furto, tutto si facevea eolie - 
più amichevoli maniere. Ogni giorno i nostri 
' passeggiavano nel paese , o soli , o in piccole^par- 
tlte; ed erano invitati ad entrare nelle case, do- 
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YB si ^373 loro a mangiare. M» la ciriltà dei S(fU^ 
'Uropficiarj noti si ilmitava ad una leggiera cola-|^^^ 
eione: si offrivano loro giovanette : 1’ abitazione 
ei'empiva immediatamente d’ una folla curiosi d* 
uomiaJ, e di femmine ciw facevano un cerchio 
intorno all’ospite ed alla giovane vlttima^del do- 
vere dell’ospitalità; la terra si spargeva di fo- 
glie e di fiori; ed i musici cantavano, al suono 
del Aiuto, un imeneo di piacere. Venere era quivi 
la Dea dell’ ospitalità: il di lei culto non ammette' \ 
va misteri; ed ogni congiungimento eri una festa 
per la nazione . Gl’ isolani erano maravigliati 
dell* imbarazzo che si dimostrava ; i nostri costu- 
mi proscrissero tanta pubblicità. Contutcociò non 
assicurerei che qualcuno non avesse vinta la sua 
ripugnanza, e non si fosse uniformato agli usi dei 
paese. ^ 

Essendo stato pii volte a passeggiare con uno 
o con due compagni nell* interno del paese , mi 
pareva d’essere stato* ^asportato à«l giardino d* ' 
Eden. Percorrevamo uir piano d’ erba', ricoperto . , 
di belli alberi fruttiferi , ed attraversato da pic^o- ' 
li fiumi, che mantenevano una deliziosa freschez- 
za, senza, produrre veruno degl’ inconvenienti che 
risultano dall’umidità. Un numeroso popolo vi go- 
deva dei tesori dalla natura, versati a larga mano 
sopra d’esso. Vedevamo . truppe d* uràiini e di 
Tomo XXXU. K / 
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femmine sedute sotto le ombre dei boschetti :cut>» 
^ainvìl^-^ ci salutayano amichevolmente: quelli, che c* 
incontravano per le strade, si schieravAnp nell,* 
uno del fianchi d* esse per lasciarci passare ; pei* 
.tutto osservammo regnare Inospitalità, il riposo | 
una dolce gioja , e tutte le apparenze della fe* 
licita. 

Donai al C^po ^cl cantone in cui eravamo uni 
coppia di polli d’india, e d’anitre, maschj e fem- 
mine; quest’era il regalo della Monaca. Gli pro- 
posi altresì di formare un giardino alla nostra 
maniera, e di seminarvi differenti grani; pro- 
posizione, che fu accettata coti gtoja* In poco 
tempo Ereti fece prepararci e circondare.. di pa- 
lizzate il terreno scelto dai nostri giardinieri: 
/ io lo feci vangare; e gl’ isolani ammiravano i no- 
stri arnesi d’agricoltura. Essi avevano intorno al- 
le loro case certe specie d’ orti forniti di zuc- 
che, di patate, d’ignamli e d'alare radiche. Noi 
vi seminammo grano | orzOf venai rIsO| inays, 
cipolle, ed erbaggi di tutte lo specie; ed abbia- 
mo luogo di credere , che queste piange aleno ben 
tenute: perocché ci parve, che quel popolo amas- 
se molto Tagricoltura, e credo che si avvezzasse 
facilmente a profittare del suolo il più fenile 
deir Universo. 

Nei primi giorni del nostro ìarrivo, ebbi la Ti- 
sica del Capo d’ un cantone vicino, che venne 
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Sb|>ra il naviglio eon un dono di frutti} di maja- 
li} di polli} e di drappi. Questo Signore} chia-^^*®^'‘ 
toato Toutaa ^ uomo d* una bella figura e d* una 
statura itraordinaria } era accempaguaM da alcu- 
ni dei suoi Congiunti, tutti persone, alte sei pie- 
di. io donai loro chiodi} strumenti, perle fal- 
se} t drappi di seta. Bisognò restituirglija vi- ' 
sita: fummo ben ricevuti ; e 1* onesto Toutaa mi 
offri una delle sue ‘femmine, giovanettA} e molto 
ben fatta* L* assemblea era numerosa; ed i mu- 
sici avevano già intuónati i canti dell’ imeneo. 

In tal guisa si ricevevano le visite di cereinonia. 

’ Nel di tO} vi fu ucciso un isolano; ed i nazio- 
nali si portarono a lamentarsi di quest’omicidio, 
lo mandai nella casa dove si trovava il cadavere; 
ed effettivamente si conobbe che 1’ uòmo era sta- 
to colpito da 'un’arme di fuoco. Pure non si la- 
sciava uscire vruno dei nostri con tali armi nè 
dal bastimento, nè dal ricinto del campo. Io fe- 
ci tutte le perquisizioni polsibili per rinvenire 1’ 
autore d’ un cosi infame assassinamento : ma gl’ 

isolani crederono certamente che il loro daziona- 

% 

le avesse avuto torco; perocché Continuarono a 
portarsi nel nostro quartiere colla consueta fidu- 
cia . Mi fu contuctociò riferito, che n’ erano staci 
veduti molti trasportare i loro effetti nella mon- 
tagna; e che dalla stessa Casa d’ Eretl erano sta- 
ti levati tutti i mobili* Io gli feci altri doni; e 
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BoU' questo buon Capo proseguì a dimostrarci la pii 
smetti, amicizia. 

' Frattanto io affrettava i nostri lavori di tutte 
le specie; perocché) sebbene quel luogo fosse stato 
molto opportuno ai ) nostri bisogni , sapeva eh’ era* 
vamo mai ancorati. In fatti, benché le nostre 
gomone non fossero ancora apparse logore, ave- 
vamo scoperto, che il fondo era sparso di coral- 
li; in oltre, nel caso d’un vento gagliardo di 
Inori, non potevamo voltarci. La ‘‘necessità 'ci 
aveva obbligati a fermarci in quel carenaggio, 
senza lasciarci (a libertà della scelta; ed esperi- 
mentammo ben presto che le nostre inquietudini 
erano ragionevoli . 

— • ■ f 

Verso le cinque ore della mattina del di 12^ 
sofBando j venti del Sud, rimasero cagliate dal 
fondo e la nostra gomona del Sud-Est, e la 
gomonctta d’un provese, da noi per cautela al- 
lungata verso l’Est* ^ud -Est. Gettammo subito 
la grand’ancora; ma prima che questa si fosse at- 
taccata, la fregata ubbidì all’ancora del Nord- 
Ouest, ed andammo ad urtare ad ors^ sopra la 
Stella. Virammo allora sopra la nostr’ ancora; 
e la Stella sfilò rapidamente: talché ci trovaihmo 
^separate 1 ’ una dall' altra prima d’ aver sofferto 
li minimo danno . La fiuta ci ‘mandò il capo 
d’ una gomonetta, eh’ essa aveva 'già prolungato 
nell’ Est , c sopra di cui virammo per allontanar- 
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Vine maggiormente. Rialzammo in seguito la no- 
ftra grand* ancora , e ritirammo la gomonetta 
]a gomona tagliate dal fondo . Qiiesta lo era sta- 
ta io trenta braccia dall’anello; e noi la voltam- 
mo da un capo all’altro,’ c l’attaccammo sopra ua 
ancora di riserva di due -mila -sette- cento libbre, 
chela Stella aveva nella sua stiva, e che mandan> 
n»o a cercare. La oostr’ancora del Sud-Est, ca- 
lata senza segnale a motivo del gran fondo, era 
perduta ; e procùràmmo''NÌ|mt^^ di .salvare 

il provese , il di cui segnale era già andato a 
fondo, e che ci fu impossibile pescare. Alzammo 
Il nostro piccolo albero di gabbia, ed il pennone 
di trinchetto, a fine di poter far vela wbito che ' 
il vento lo avesse permesso. . ) 

Dopo il mezzogiorno, calmatosi il tempo, al- 
lungammo nel Sud-Est una nostr’aocora , c quel- 
la ricevuta dalla Stella'^ ed io mandai un battello 
a scandagliare nel Nord, a fine di rinvenirvi un % 
passaggio, lo che ci avrebbe messi in Istato d* 
uscire quasi con qualùnque vento. Una disgrazia 
non giunge mai sola . Mentr’eravamo tutti oc- 
cupati in una fatica da cui dipendeva la nostra 
salvezza, si venne ad avvertirmi, eh’ erano stati 
uccisi, o feriti tre isolani nelle loro case, a. coi' 

.pi. di baionetta: che il paese era tvitto in costec* 
nazione: che i vecch;, le femmine, ed i fanciuLiI 
fuggivano verso le montagne, trasporundosi i lo- 
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Bou- ro bagaglj, e fin i cadaveri dei morti; e che for« 
lainvìl jg avremmo avuta a fronte un’armata d’indiani 
infuriati « Eravamo • adunque nella ùtuaakme di 
temere la guerra terrestre nei tempo medesimo 
in cui i due naviglj si trovavano in procinto 
d’ arenare. Io scesi nel campo; ed in presenza 
del Capo feci mettere ai ceppi quattro fidati 
sospetti d’essere stati gli autori del delitto: que*- 
sto procedere parve che lo appagasse. 

Condussi una parte della notte in terra, dove 
rinforzai le guardie , per timore che gl’ isola» 
ni avessero tentato di vendicare il loro nazio» 
naie. Noi occupavamo un posto eccellente la 
'mezzo a due fiumi distanti al più un quarto dà 
lega l’uno dall'altro: -la fronte del campo era di- 
fesa da un pantano; ed il rimanente dal mare, 
di cui certamente' eravamo padroni. Potevamo. ih 
conseguenza difenderci' con facilità contro tutte 
^ le forze ^riunite dell’isola; ma per buona fortu-^ 
na, ad eccezione d’aicqne allerta cagionate dai 
ladri, tutto fu iq calma n^l campo, ^ 

Non era questa la più gran cagione delle mie 
inquietudini ; ' il timore di perdere i naviglj 
sopra la spiaggia mi teneva in una molto piùcni* 
del*' agitazione. ' Dalle dieci ore della semi 
venti si erano oltremodo < rìnfresditi nella > parte 
dell’Èst', accompagnati anclie da un mar grosso, 
'dalla pioggia, da (ieri turbini , e'da tutte le ap- 
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parebce fatali che auinencan l’ orrore dì tali lu- 
gubfi’ tituREionl. Circa le due ore della mattina 
tenne uq refolo di vento che spingeva i basti- 
menti in banda; io accorsi a bordo; nvi per buo- 
na sorte , il refolo non fu di lunga durata , e su- 
bito gli succedè un tento di terra « L’ aurora oi 
condusse nuove disgrazie. La nostra goiiiona del. 
Nord -Est si ruppe: quella del provese, cedutaci 
dalla Stella^ C che ci sosteneva sopra la sua an- 
cora'; soggiacque pochi momenti dopo alla stessa 
torte; e la fregata , cedendo allora all’ancora 
ed al provese del Sud-Est» non era più della 
lunghezza 4’ una gomona lontana dalla spiaggia, 
dove ICi onde s’infrangevano con un- impeto estre- 
mo. ’Più che il pericolo diveniva urgente, più 
diminuivano i toccorsi. Le due ancore, delle 
quali. erano stace, tagliate le gotnone, erano per- 
dute per noi, o> che fossero andate a fondo, o 
che gl’ Indiani le avsserp prese durante la notte. 
Nel .tratto di 24 ore, avevamo quattro ancore 
meno; pure dovevamo soggiacere ad altre perdite. 
1 Nelle dieci ore della ‘mattina, la nuova gonio- 
oa , «he avevamo attaccata sopra 1’ ancora di due 
-mila-setce-cento libbre della Stella e che ci riteneva 
<ael Sud-Est, si ruppe; e la fregata, difesa da un 
■ solo. provese, incomincia .^ad andare a terra. Noi 
gettammo la nostra grossa ancora, la sola , che ci 
, restava ;, ma qual . ajuto poteva essa arrecarci? 

K 4 \ 
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Bau- Eravamo talmente vicini agli scoglj, che v! $a« 
stati al di sopra, prinaa d’aver calumata !• 
goiDona quanto fosse bastato perchè essa prendesse 
fondo. Aspettavamo d’istante in istante l'infelice 
. scioglimento di quest’ avventtira , quando un ven» 
V to del Sud > Quest ci diede speranza di poter sai* 
pare. Alzammo ben presto i nostri pappafigbl: il 
naviglio già incominciava a prendere il vento; e 
noi ci affaticavamo a spiegare le vele, ed a ritira- 
re le gomone per allargarci in mare; ma i venti 
si rivòlsero quasi subito alla parte dell’Est. Que- 
st’intervallo però cl aveva dato tempo bastanfe 
per ritirare sopra il bastimento il capo della se- 
cond’ ancora della Stella ^ che la medesima • aveva 
prolungato verso r£sc,c'e^he in quel momento 
ci salvò. Virammo sopra ir due provasi; e ci ah- 
loutanammo alquanto dalla costa. Mandammo al- 
lora la nostra scialuppa verso la Stella per aiu- 
tarla ad armeggiarsi solidamente; le ancorò delia 
medesima erano per fortuna cadute sopra un fon- 
^ do 'meno sparso di corallo dì quello iopra cni 
eran cadute le nostre.' Terminate tali operarlo^ 
ni, la, nostra scialuppa andò a levare col suo se- 
gnale l’ancora di due- mila -sette- cento libbre; e 
' noi v’ impiombammo sopra un’ altra gomonà, ci 
estendemmo nel Nord -Est, e rialzammo io 
.'cguito r ancora .della Stella f che le resti- 
tuin mo. In questi due giorni', il Sigcoz de la 
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Giraudal»,' Comandante del citato legno, con- 
CTÌbui oltrcmodo alla salvezza della '{regata , mer'> 
cè i soccorsi prestatemi; pago con piacere, un tal 
tributo di gratitudine a quell’ USiziale, già mia 
compagno ' negli altri miei viaggi, ed in cui lo 
aeelo eguaglia, l’ abilità* : ■ ‘ 

'«Frattanto era alto il giorno Iseoza die si fes- 
se veduto nè: alcun Indiano avvicinarsi ai campo, 
nè navigare alcuna piroga; visitate le cpse vici- ' 
ne, furono trovate abbandonate, ed il paèse sem* 
brava deserto. 11 Principe di Nassau, il quale, 
in compagnia di quattro o di cinque soli uomini, 
si ero allontanato maggiormente , coll’ idea d’in- 
contrare qualche partita d’isolani, e di rlafiicu- 
rargli, ne '' trovò un gran numero,- Insieme con 
Ereri , circa' una lega ini distanza dal campo. 
Quando questo Capo lo riconobbe, gli si avvicinò 
" con un’cria costernata. Le femmine, smarrite, 

'gli si gettarono ai-ginocch)-, baciandogli la ma- 
mOffC ripetendo: TiS/o, mate -Ci eie te amici, e 
ei uccìdete» A forza di carezze, e di dlmostra- 
sloni d’anùcizia , il Principe] venne a capo di ri- 
condurgli. -Viddi dai lido una folla di popolo 
-accorrere ai quartiere, dove i polli, i cocchi, ed 
4 banani ornavano < il. mercato, e promettevano la 
pace* Andai subito in terra eoa' una provvisione 
di drap^'dì' seta,' e di strumenti d’ ogni specie, 
che distribuii ai Capi, attcstando loro il mio 


Dìgitized by Google 





CoMPiNUAf bElLA $TORM 

Bou- ddiore per la disgrazia accaduta nel' giorno pre« 
^^‘^^cedente, ed assicurando loro che ne- sarebbero. 


le 


staci punici ì rei . Quei buoni isolani Oli ricolma* 
rono di carezze: il popolo applaadl.'aiU riunione^ i 
ed in poco tempo la folla .ordinaria , ed,# borsa-, 
^uoli Cornarono al nostro qnartiere, che non sà. 
somigliava male ad una fiera. medesimi arre- 
carono in quel giorno, e nel seguente più rio.» 
freghi che maij| e chiesero altresì che si tirasso 


innanzi a loro qualche colpo di moschetto, Ita 
che gli atterrì grandemente , essendo morti tatti 
gir animali stati presi di mira, . < 

“ Il canot, da me spedito a visitare la spiaggia 
del' Nord, era tornato colla fausta notizia d*avec 
'a. trovato un bellissimo passaggio. £ra' allora trop* j 
, po cardi per profittarne in quel giorno medesi- 
, mo, perocché già si avvicinava la notte. Per buo- 
na sorte, questa fu tranquilla in tèrra ei in ma- 
re* Nella mattina del i 4 , soffiando il , vento delP 
/ Esc, ordinai alla Stella y chei aveva fatta la sua 
ficqua e che aveva tutti i suoi a bordo, di porsi 
alla vela , e d’uscire', per il nuovo passaggio del 
'ISford. ' Noi àoM ' potevamo fare ijo stesso .pri- 
sma che la F/fita si fosse ancorata ai riostro Nord* 
■‘'Nelle 11, essa salpò: io ne ‘ritenni lt'$cialup|>a , 
'è te due piccole ancore; e ritirai, dopa avcrlA 
. /veduta fer vela » il capo della di lei ancora 
' del Sud gettata in buon fondo. Noi alzammo al- 
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Idra la nostra graodo: prolungammo te altre due ; Bou~ 
e con tal tnezso restammo | sopra due * grosse 
ancore, e sopra tre piccole T Dae.ore dopo -U / 
niezzogiorno, ebbimo la soddisfazione di scuoprlre - 
la Stella al di fuori di tutti i ricinct. *La no» 
sera, situazione in (luel moménto diventava menv 
terribile ; ci assicuravamo almeno il ritorno Aella^ 
nostra patria, coll’ aver posto uno ^ del nostri 
viglj al coperto dagli accidenti^ C^ando il Si* 
gnór de la Girandais si fu allar^M, mi rimane^ 
il Signor LaVari Leroi , ch’era stato incaricato 
di riconoscere il passaggio . 

* Noi faticammo in tutto if giorno, ed in una 
parte della notte per terminare >ra noscr* acqua ^ 
e per isgombrare Io spedale ed il campo ; > ed io \ 
seppellii presso della tettoja un atto di possesso 
ascritto sopra una tavola di querce, con una bot- 
tiglia ben turata* e locata , contenente i nomi de* 
gli Uffizioli dei due navigli . Seguii lo stesso me- 
todo in tutte le terre scoperte durante il corso 
di tal viaggio. Erano due ore delia .^mattina pri-' 
ma* che tutti fossero sopra' U bastimento ; e la ^ 
notte fu procellosa quanto bastò per tenerci tufi- 
. cavia inquieti, malgrado la quantità delle anedre 
che avevamo nel mare, : 

- Nel dì 15, circa le sei ore < della mattina, 
soffiando un vento di terra ed osservando noi il teni- 
po preparato alla tempesta, alzammo. la noscr’an- 

s 

/ ■ 
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ìtoU’ cora, tiraniiBO la gomona di quella Stella y ta« 
j^*^^gliamiBo uoo dei provesi* e diediox) fune agl! al- 
tri dW( spiegando le vele sotto trinchetto ed 
a mtEEo albero, a fine d* uscire il passaggio 
dtU',Es(. Lasciammo le due scialuppe per tirare le 
altre rancore ; e quando fummo già fuori , rlmaa- 
daì'i due canotti armati, sotto gli ordini del 
Cavaliere di'Suzannet, Alfiere del bastimento, 

C 

per aisiscere al loro lavoro. Ci eravamo allarga^ 
li un quarto dà J^a, ed ìncomiaciavamo a ralle- 
■ grarci d* esser felicemente usciti da un ancorag- 
gio che ci aveva cagionate tanto grandi inqiiieta- 
dini, quando, cessato improvvisamente il vento, 
ci viddùbo dalla marea, e d^ un violento mar 
grosso rispiatì sopra i ricinti sottovento al 'passo. 
Il peggio, che i naufragi ci avevano fin allora mi- 
nacciato, era di farci Condurre i nostri giorni 1» 
un* isola- arricchita di tutti i doni della natura, e 
V cangiare le dolcezze della nostra patria con una 
vita pacifica ed esente da curt. Ma qui il nau' 
fragio si presentava socco un pià crude! aspetto: 
la nave , strascinata rapidamente sopra i ricinti , 
non avrebbe per due minuti fatta resistenza alla 
violenza del mare; e si sarebbero appema salvaci 
alcuni dei pochi nuotatóri . Io aveva , fin dai pri- 
mi' momenti dei-pericolo, chiamati canotti e scia- 
luppe per rimorchiarci; e questi giunsero net mo- 
mento, in cui, essendo noi appena cinquanta per- 
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ciche’ lunel dal’n'cinto, la nostra sicuacloac 8«m- 
bn?a tanto piu disperata, quanto che non vi era^*" , 
luogo dove gettar l’ ancora. Un vento dell* 
"Ouest, insorso nel medesimo istante, fece nasce» 
re in noi qualche speranza: in fatti, rìnfre»d « 
poco a poco; e nelle nove ore della mattina, era* 
vamo fuori di^pericolo. ' ' - ; ■ 

Rlniandal subito i battelli a cercare le ancore; 
e mi diedi a bordeggiare per aspettargli. • Dopo 
il mezzogiorno, raggiunsimo li Stellai nelle j 
ore della sera, arrivò' la nyostra scialuppa, che ci 
arrecò la grossa ancora, c la gomona della Stei- 
la medesima; ed i due canotti, c la scialuppa 
d* essa cì riportarono poco dopo un proveie , 
e la nostr’ ancora non avendo la vicinanza del- 
la notte, e 1* estrema^ fatica già sofferta dal 
marinai permesso loro di cercare le altre due. 

Io aveva pensato di trattenermi per tutta la not* 

I . 

te vicino air ancoraggio , c di mandare a cercar- 
le nel giorno seguente; ma insorse verso la mez- 
zanotte un vento fresco dell’Èst- Nord -Est, eh® 


mi costrinse ad imbarcare i battelli, ed a far vela 

per allontanarmi dalla costa. Quitxdi un carenag-* 

gio di nove giorni ci costò sei ancore; perdita, 

a cui non saremmo sòggìacciuti , se fossimo stati 

provveduti di 'qualche catena di ferro-. Questa è 
■» ^ 
una precauzione che non devono mai trascurare i 

navigatori destinati a tali vlaggj. 


i 
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-Ora. che 1 legni sono in sicaro, fermiaisoci 
iiil ifflomento a fine dì ricevere l'addio degl* 
isolani. Nella puntA del giorno ^ vedendo che ci 
ponevamo alla veli, £re(i era saltato solo 'nella 
prima piroga da essó crovAta sopra il lido, e si 
era portato a bordo. Nel giungervi, ci strinse 
tutti al petto; e ci tenne per tiualche tempo 
TKlle sue braccia , piangendo , e dimostrando una 
«omita afflizione della nostra partenza . Poco 
dopo attivò la di tulgraii pi^'oga carica di tinfre* 
èchi di tutte le specie,' vi brano- al di sopra le 
di lui mogi), e con- loro lo stesso isolano, che 
nel giorno in cui prendemmo terra, fu il primo 
fi salire Sopra la Stella. Ereti lo prese per ma- 
Do, è liie lo presentò, spiegandomi coi cenni, che 
Quell'isolano,' chiamato Autourou ^ voleva seguir» 
ci, è pregandomi à consentirvi. Lo presentò in 
Seguito a tutti gli Ufhziali à ciascuno in partico-^ 
lare, dicendo che aflìdava il suo amico ai suoi 
amici , e raccorodandocelo colle più grandi dimo- 
strazioni d’interesse. Si fecero Anche ad Ereti 
doni di tutte le specie; dopo di che, ei prese 
eorigedo da noi, e si portò a raggiungere le sue 
<i30glj, le quali piansero sempre fìnattanto che la 
piroga fu sotto il naviglio. Vi era anche coli , 
Iprd Uni giovane, e bella fanciulla, che l’ Indiano^ 
il quale partiva con noi, andò ad abbracciare tene- 
ramente : le diede tre grosse perle che sì lev ò da- 


Digitized by Google 


’ J 


tENERALE DE* VlACGf* ' 

gii orecchj : tornò a baciarla ; e malgrado le la- Bon- ^ 
grime di questa giotanetta , s ua sposa o amante 
•le si strappò dalle braccia) e risali sopra il ba» 
iatiinénto. Iti tal guisa ci sep'’rammo da quel buon 
• popolo; ed io non fui meno maravigliato del ran^- ' 
.inarlco che gli cagionava la nostra partenza di 
quanto lò era statò dell’affettuosa fiducia da es^ 
«dimostrata al nostro arrivo « 

•>.. L’isola, a cui si era dato nel principio il nò* 
ine di ìiuovà -Citerà t era chiamata dpi suoi abi- 
tanti Ótabìti. La latitudine della medesima fu fis- 
sati nel nostro campo, dopO molte altezze del So- ^ 
le osservate in terra con un quadrante, nei 
gradi 35, minuti j 3 secondi; e la longitudine fu 
determinata , dopo undici osservazioni della Lun^ 
secondo il metodo degli angoli orar], a iso gra- 
di, 40 minuti i 17 secondi all’ Quest di Parigi. 

Il Signor Verron aveva fatte in terra molte a|- 
^^re osservazioni per quattro giorni e quatti^ 
notti i a fine di determinare ia stessa longitudi- 
ne; ma essendogli stato rubato lo scritto in cui 
le aveva rlgistrate i non, gli restarono se nou 
quelle fatte nel di precedente là nostra partenza. 1 ^ , 
,£i ne crede H risultato medio molto esatto ^ seb- 
bene gli estremi differiscano di 7 in 8 gradii L# 

|>erdita delle nostre ancore ^ e tutti gli accidenti 
descritti- ci &cero" abbandonare quel luogo tnolito 
più presto di quello che ci < eravamo proposti ; k 
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'Boa- ci ridus'?ro all* impossibilità ili tisitarne Jer splàg- 
parte del Sud ci è assolatamente Inc<p* 
gnita; e quella, che percorremmo, fra le punte 
Sud-Est e Nord-Ouesc ha, secondo noi, da «fuìn- 
dki iìn a venti leghe d’ esteiisione t la jiosleione 
delle principali punte delia | medesima' è fra il 
'Nord -Quest e l’ Quest- Nord* Quest. 

Fra la punta del Sud • Esc ed qq altre grosso 
Cape che s* innoltca nel Nord, sette o,otto leghe 
in distanza da quella , si vede una baja aperta al 
Nord-Est, la quale ha tre o quattro' leghe ài 
lunghezza.” Le spiagge della medesima si abbat- 
sanoinsenfiibilmente sin all’estremità, dove si van- 
no poco a poco maggiórmente innalzando, e sembra 
che formino il cantone il pià bello,'^ ed il pià 
abitato deH’isola. Pare che si possa trovarvi mol- 
ti comodi ancoraggi; il caso ci servi male riguar- 
do al nostro. Entrandòvisi per il passo per cui usci 
la StclUy il Signore di la Giraudais mi assicuri 
che fra le due isole le più Settentrionali po- 
tevano ancorarsi con tutta sicurezza almeno' tren- 
ta bastimenti In un* altezza da 13 fin a iz ed'à 
ee ' braccia d*acqua,sopra un fondo' d! sàbbia bigio 
fangosa'; e che vi era dna lega di porto,’ non già 
di mare . Il resto della spiaggia era elevata, ed ap- 
pariva in generale francheggiata d* un ricinco rico. 
perca inegualmente d’acqua, che formava in alcu- 
ni luoghi eerte isolecce, sopra le quali gl* Indiai 
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ni mantengono fuochi durante la notte per la Bcw/'* 
pesca e per la sicurezza della naylgazlone: di 
verse aperture ofiTrono di distanza io distanza l* 
ingresso entro il rieinto ; ma' bisogna diffida- 
re del fondo. Il piombo mai non riporta se non 
sabbia bigia i naa questa sabbia rlcuopre' alcune 
grosse masse d’un corallo duro e cagliente, capa- 
ce,' come insegna' 1* esperienza, di troncare una 

• • • • 

eomona In una notte. 

® ‘ r'" ’ • • 

Al di là della punta ‘ Settentrionale di questa • ^ 
baja','' la 'cosca non forma alcun seno, alcun Capo 
rimarchevole, l^a 'punta la più Occidentale è" ter- 
minata da una terra bassa nel Nord -Quest, cir- 
ca ‘ una lega in distanza dalla quale si vede un* 
isola poco elevata che si estende per due o ere 
léghe sopra II Nord -Quest. 

. L’ altezza delle montagne , che Ingombrano tut- 
to r interno d’Otahiti, è sorprendente, avendosi 
riguardo all’estensione. Queste, In vece 4*’ ren- 
derne l’aspetto tetro e silvestre, servono ad ab-' 
bellirlo, cangiando'ìn' ognl passo i punti di vista,' 
c presentando pseéi ricchi, e ricoperti di tutte le 
produzioni della datura in mezzo al disordine, di 
cui l’arce non ha mai saputo imicare la* vaghez- 
za. Di là esce un* infinità di piccoli fiumi , che • 
rendono fertile il terreno, ^'contribuiscono egual- 
meate ali’ ornamento delle campagne ed al cooao^ ^ 
Tcm XXXCf, L 
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Èou^ do degli abitanti. Tutto il. paese basso, dai lid! 

mare sin alle falde delle montagne, è riser* 
'Tato agli alberi fruttiferi, sotto i q^u.ali , come ho 
£Ìà detto ^ sono fabbricate le case degl* isolani , 
sparse senz’alcurt ordine, e senza mai formar un 
Tillaggio; talché sembra d’essere nei campi Eli* 
si. Le strade pubbliche, fatte^con intelligenza < 
MnserTate con diligenza, inantengono per tutto 
facili le comunicazioni. 

^ Le produzioni dell’ Isola sono il cocco , il ba* 
pano, il frutto di patte, l’ignamo, il cmr assola ' 
la zucca, e molti altri frutti, e radiche partico* 

» V 

lari del paese, molte canne di zucchero che non 
si coltivano, una specie d* Indaco silvestre, una 
^lli^siroa tintura tossa, , ed ,un|ali;ra gialla, che io 
non so da che si estraggano. In generale, H Si* 
gnor df CpmoMr^oa vi trovò ja Botanica delle 

f ^ , , j •Li 

Indie: ed Autourou, sinché fu con noi, riconob* 
be un. gran numero dei nostri, frutti c dei nostri 
Citbafgj, e..npn ppche piante coltivate dai curiosi 
nelle stufe. Il legname^ atto al lavoro cresce 
nelle mpnta^ne; ma gli Ocdh>cesi ne fanno poco 
uso, non impiegandolo fuorché nelle loro grandi 

• a • 

piroghe che costruiscono di legno di cedro. Vid* 

dimo loro altresì certe picche d’un legno nero, 
duro, e grande, simile al leg^o di ferro. Pec 
formare le piroghe ordinarie, essi si servono 
dell* albero che produce il frutto di pane^ legno 
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ehe non ti fendei ma talmente molle e gommo* Bes* 
|0| che si macera sotto Io strumento < £aimfih 

Dal resto 1 sebbene Pisola sia piena di monta-» 
gne altissime j la quantità degli alberi t delle 
piante j che le ricucproit per tutto, h uO' indìzio 
che non vi sono miniere^ si pud almeno dare per 
Cosa sicura che gl'isolani non conoscono metalli. 
Chiamavano tutti quelli che nel loro mostrammo 
Col nome Q.'aour\\ nome d! cui si servivano per 
chiedere il ferro . Ma d'onde mai ebbero questa 
cognizione del ferro? lo non vi ravvisai se non. 
un solo ramo di ricco commercio^ cioè', quello di 
Certe perle bellissime. I. principali nO fanno por- ^ 
tare agli ofecchj alle loro mogi; j ed ai loro fi- 
gij i ma le tennero nascoste durante il nostro^ 
loggiorao nell* isola. 1 medesiròi fanno coi guscj 
delle ostriche perline una specie di castagnette « 
che sono uno dei loto strumenti di ballo. 

Kon viddimo in terra, altri quadrupedi che 
majali, cani d'una specie piccola ma bella ^ e to-: 
pi in gran quantità* .Gli abitanti hanno polR do-- 
inestici perfettamente siasi U ai nostri; viddimo,. 
in oltre, verdi e vaghe tortore, grossi piccioni 
d'una piuma turchina leale e d* ottimo sapore,. 
t pappagalli piccolissimi , ma singolari attesa', la 
mescolanza del rosso e del turchino. che ne colo- 
rivado le peone. Mantengono i loro imnjali ed>i' 
pelli eoi banani /^Fra quelli consumati nebsog- 

L a 
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^®f^.^giorno !b terra e quelli imbarcati nei due oavi» 

le gU f fnrono baraccati^ più d* too polli j e circa 

X50 inajali ; e senza le inquietadioi avute negli 

ultimi giorni, se ne sarebbero imbarcati assai più;. 

perocché gli abitanti ne arrecavano di.gbrno. in 
» . 

giorno un maggior numero. . . . 

Non sofFrlmmo gravi caldi nell’isola; dorante it 
nostro soggiorno , il termometro di Reaamur non 
sali mai a più di aa gradi, talvolta restò ai xS. 
II Sole era già 809 gradi nell’ altra parte delL^ 
equatore* Il vantaggio . per altro imprezzabile; 
del paese è di non soffrir l’incomodo di ^usIUl 
odiosa legione d’ insetti che costituiscono il sup- 
plizio degli akri paesi situati fra i Tropici;. la 

* I 

oltre, non osservammo alcun animale velenoso . Di, 
più, il clima é salubre a segno, che 'malgrado le 
fatidie fbrzateda noi £icte,sebbene fossero. & nostri 
stati continuamente nell’acqua ed esposti all’ ardore.' 
del Sole, sebbene avessero dormito sopra il- nudo 
terreno ed all’aria aperta-, tiiuno ebbe la. mini- 
ma malattia. Quelli attacéati di scorbuto, che vi 
sbarcammo eche t^on vi còudussere mai una notte 
tranquilla, riacquistarono in poco* tempo le for* 
ze, e vi si ristabilirono in maniera,' che alcuni in' 
appresso guarirono perfettamente sopra, il basti" 
mento. Deb resto, la sanità e la forza degl’iso- 
lani, che abitano case aperte a tutti i venti, e- 
cuoprono appena di poche foglie la terra che loro 
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ìrérvé <ìi lètto; la felice Tvcchiaja, ciefite da ogni Botf* 
incDtTlodo, a ctki essi pervengono; la delicatezza di^^*^^ 
tutti i loro sensi; e la bellezza singolare deiden*« 
ti, che loro si conservano fin all* ultima età, sono 
prove evidenti e della, salubrità dell’aria, e della 
bontà del loro regolamento. - i > 

I vegetabili edi pesci sono il principal loronutri'* 
mento: dì rado essi mangiano carne, anzi 1 fan- 
ciulli e le dooEellé non ne mangiano mai ; ed un 
tal regolamento senz’ alcun dubbio contribuisce 
moltissimo a garantirgli contro quasi tutte le ma- 
lattie. Dico Io stesso delle loro bevande: i me- 
désimi non oe conoscevano altra che l’acqua; e '' 
dimostravano ripugnanza cosi all’ odore del vino e 
deiracquavite, come al tabacco, alle droghe, ed, 
in generale a tutti i sapori gagliardi. 

II popolo d’ Otabiti è conn>o5to di due classi d* 
Uomini differentissimi, che peraltro hanno lo stes- 
so linguaggio, gli stessi costumi, e sembra che si 
mescolino insieme senza distinzione. La prima ^ 
e la più nutiKrosa, produce persone delta pid al- 
ta statura, essendo cosa ordinaria vedervene di 
sei piedi, e di più di sei piedi, lo non ne bo 
conosciute nè meglio fatcC) nè meglio formate; 
per dipingere Ercole e Marte non si rinverreb- 
bero altrove modelli migliori. Nulla distingue i 
loro lineamenti da quelli degli Europei; e s’essi 
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fossero vestiti, c vivessero men esposti all* tris 
ed 4i raggi Sole, sarobbero bianchi al par 
di noi. In generale, i loro capelli sono neri. 
La seconda classe è d’ una statura u^iocre, di 
capelli increspaci e duri come i crini, 'di colore 
e di lineamenti poco diversi da quelli dei Mula* 
tri. L’Oeahicese imbarcatosi con noi era di questa 
seconda classe, sebbene il di lui padre fosse *Capo 
d’un cantone; ma possedeva in incelligensa dògli 
che mancava riguardo alla bellezza (^). 

Gli un! e gli aitri~si lasciano crescere la par-^ 
te inferiore della barba; ma portan tutti i mu*Y 
stacchi, e la parte superiore delle guance tosati.: 

.. — - ■ ■ I ■ I ■ 

(*) Sono stato spesso t e sono gìornalsnente in- 
terrogato, perchè, conducendo V abitante sTa»’ iso- 
la dove gli uomini sono in generale molto belli, 
ne avessi scelto uno brutto- Ho risposto, e rispon- 
do qui una volta per sempre , che io non Ucelsi ; 
l'isolano, venuto nella Francia con me, s' imbar ~ 
eò di sua propria volontà , e dico quasi contro 
fnia voglia. Sicuramente avrei riguardato come 
un delitto, toglier e un uomo alla di luì patria, ai 
di lui penati , a tutto ciò che costituiva la di lui 
esistenza, quando anche avessi immaginato che la 
Francia lo avesse adottato, e' che il medesimo 
non mi fosse stato d' aggravio» NoU del Signof 
' de Bougainville . 
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Si lasclàno altrbsì alIi’Dgare le unghié,’ eccetto Bou- 
che quella del dito di mezzo della man destra . 

Alcuni si tagliano i capelli cortissimi: altri gli i 

portano lunghi ed attaccati nella sommità delia 

•« •• 

testa; e tutti hanno l’uso d’ungersegli> come an- 
che la barba, d’olio di cocco. Non incontrai al- 
tro storpiato che un solo, e che sembrava d’ es- 
serlo a motivo d’U^a caduta. Il nostro Chirurgo 
mi assicurò d’aver veduti in molti i vestigj del 
vajuolo; ed io presi tutte le misure possibili perchè 
1 nostti non comunicassero loro il mal venereo, 
non potendo supporre che quelli ne fossero at- 
taccati • 

Si vedono spesso gli Otahitesi nudi, senz’al- 
tro vestimento che una fascia la quale ricuoprc 
loro le parti naturali. Contuttoclò i Principali si 
ravvolgono ordinariamente in un gran pezzo di 
drappo, 'che si lasciano cadere fin ai gioocchj. 

Questo è altresì il sol ornamento delle femmine, 
le quali lo sanno disporre con taot* artifizio , che 
lo rendono adattato alla civetteria. Siccòm’ elle- 
no non vanno mai al Sole senza essere ricoperte, 
e nx,‘rcè un cappellino di canne guarnito di fiori 
si difendono il volto dai raggj del medesimo, co- 
sì sono molto piò bianche degli uomini . 1 loro 
lineamenti sono oltremodo delicati: ma le dìscin- 
gue soprattutto la bellezza diti loro corpo, i con* 
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SiK* torhi del quale non sono stati sfigurati da quia/* 
laimil,. • . j. 

2^ dici anni di tortura. 


Del rlmanenre, mentre le femmine dell* Eur*> 
pa Si dipingono le guance di rosso, quelle d* 
Otahltì si dipingono d’ un turchino cupo le re- 
ni e le natiche, Io che è un ornamento, c nell* 
istesso tempo im’ impronta di distinzione j gli 
uomini sono sottoposti alia stessa moda. Io non 
so come s’iinp'rimano questi tratti indelebili ; sup> 
pongo che col punger la pelle, e col versarvisi il 
i sugo di certe erbe , come già viddi praticarsi 
dai nazionali del Canada. Si dee rimettere che 


una tal pittura fu osservata in tutti i tempi pres- 


so i popoli ancora vicini allo stato di natura • 
Quando Cesare sbarcò per . la prima volta nell* 
Inghilterra, vi trovò stabilito l’uso di dipinger- 
si: Ottirtes vero Britanni se vitro ìnficiunt, quei 
cceruleutn cfficit coler em . Il dotto, e giudi- 
zioso autore delle l^Icerche Filosofiche sopra gli 
Americani dà per cagione di tal uso generale il 
bisogno, che si ha nei paesi inculti, di garan- 
tirsi in tal guisa contro le morsicature degl’ in» 
setti caustici, che vi moltiplicano in una snespri- 
inibii maniera. Questa agione però non milite 
in Otahltì; paese, come, si è accennato, esente 
de tali Insetti insopportabili; l’uso di dipingersi 
è quivi aqquque una moda come in Parigi. Ua 
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itero oso di quell* isola , coinuae agli uomini e^d Bou- 
alle fcromioe, è di traforarsi gli orea:hj,€ di por 
tar^i perle, o fiori di tutte le specie. Regna an- 
che ia un popolo Canto amabile la pià gran polio 
tezza; esso si bagna continuamente, e non man* ‘ 
già e non beve senaa lavarsi priiua e dopo le 
onanik 

• .Il di lui carattere ci parve dolce e benefico. 

Non sembra che fosse stara nell’ isola nè alcuna 
guerra civile, nè alcun odio particolare, sebbene;^ 
il paese sii diviso in piccoli cantoni , ciascuno dei 
fuali ha il suo Capo indipendente. E' probabile 
che gli Otahitesi usino fra loro una buona fede 
della quale non dubitano. Sieno o non sieoo nel- 
le loro case, queste sono di notte e di giorno 
«empre aperte: ciascuno coglie i frutti sopra il 
priovB albero che incontra , « ne prende nelle ca- 
se 'entra; talché si può diré, ebe riguardo 
alle cose assolutamente necessarie allà vita, noa 
vi sia proprietà, e tutto sia di tutti. ^Con noi 
cran essi ladri molco abili, ma d* una timidità c^e 
gli faceva fuggire alla minima minaccia. Si òo- 
sobbe per altro, che i Capi disapprovavano tali' 
furti, e che cl sollecitavano , per lo contrario, 
ad -ucciderne gli autori. Ereti nondimeno non 
adoprava il rigore che inculcava a, noi. Se gli 
damneiavamo qualche ladro, gli coxreya ^liites- 

/' • 
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JJott- SO dietro: quello si dava a fuggire: r s’era ràg» 
faiitvil • yi ’ 1 t ° 

giunco (Io thè accadeveva sovente, a motivo che 

Ereci mar non si stancava nel* correre), pocbe^ 
bastonate, ed una ' rescituitione forzata erano il 
solo gastigo del reo. Io era di opioione, eh© 
non vi si conoscesse gastigo pià' severo, attese 
che, quando essi vedevano qualcuno dei nostri 
' nei ceppi , ne dimostravano una pena sensibile ; 
ma seppi con sicurezza in appresso, che hanno 1* 
uso d’ impiccare i ladri agli alberi , come si pra- 
tica nelle nostre armate. 

Sono quasi sempre in guerra cogli abitanti dell© 
isole vicine. Viddimo le grosse piroghe delle qua^ 

' li essi si servono per gli sbarchi e per i combat^'^ 
timenti di mare; ed hanno per armi' Tarco, la fion- 
da, ed una specie di picca d’ un 'legno durissimo*' 
La guerra si fa presso di loro in una manierai 
crudele. Sédondo si seppe da Autourou ,* i inede- 
eimi uccidono gli uomini ed i fanciulli presi nel» 
la pugna, levando loro la pelle del mento colla 
barba, che portano come un troleo di vittoria j © 
conservano soltanto le femmine e le fanciulle, 
che i vincitori non isdegnano d* ammettere nel 
loro Ijtto: lo stesso Autourou era figlio d’ ua 
Capo Otahitese,_e d’ una prigioniera d'Oopoéf 
«sola vicina, e sovente nemica d’Otahiti. -Attri- 
buÌKoa tal mcscóliinza hi difFcrcnza dt noi w* 
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•Bmta Jielle classi degli uomini. Del resto, ^ou- 

■on so come curino le loro ferite: i nostfr ' 

le , 

rurghi ne' ammira roao ie cicatrici. 

•' Esporrò nella fino di questo Capitolo ciò che 
mi riusci d* osservare circa fa forma dei loro go* 
verno, l’estensione dell’autorità dei loro piccoli 
Sovrani, la specie di distinzione usata fra i Prin* 
cipali ed il popolo, finalmente circa il legame 
che unisce insieme e sotto 'la* stessa potestà quel- 
la moltitudine d'^uomini robusti, che hanno tanto 
pochi bisogni. Accennerò qui solamente, che in 
qualche delicata circostanza, il Capo dei cantone 
non decide senza il parere d’ on Consigi fó; si è' 
veduto che bisognò una deliberazione dei Princi- 
pali della nazione allorché si trattò dello stabili- 
mento dvl nostro campo in terrà. Soggiungo, 
che il Capo^ sembra esser ubbidita da tutti; e che 
i primari hanno altresì persone le quali gli ser- 
vono, e sopra le quali esercitano una certa auto, 
rità . 

E‘ molto difficile dare schiarimenti' intorno al- 
Ja loro religione. Viddìmo presso di loro alcu- 
ne statue di legno, che presitno ' idoli; ma 
qual culto a questi essi prestavatio?' La* soia ceremonia 
religiosa, di cui fummo testimoni,* riguardava*' I 
morti. Essi Ae conservava no lungaiifeate i cadaveri, 
stesi sopra una specie di 'palco ricoperto d’una 
cettoja; e Piofeziont^, che n’ «salava, non trat^ 
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t74 Compendio delia Stoma 
teneva le femmine dall* andare a piaaeeri presld 
Ig del corpo per una parte dei giorno, ed ad unge« 
re d* olio di cocchi le fredde reliquie del loro 
affetto. QueHe, che ci conoscevano, ci. lasciaro- 
no qualche volta avvicinare a tal luogo consagra- 
co alle ombre: Emos-ei dorms ^ dicevano a noi* 
Allorché pià non ne rimangono che gli sehele** 
tri, questi si trasportarono nella casa^ e non si 
sa per quanto tempo vi si conservano. So uni- 
camente, perchè lo viddi, che un personaggio ri* 
guardevole della nazione va ad esercitarvi il suo 
sagro ministero) e che in queste lugubri ceremo- 
nie porca alcuni molto ricercati ornamenti. 

Fecimo ad Aotoiirou molte domande sopra |a 
di lui religioae, e credemmo di comprendere in 
generale, che i di lui nazionali sono molto su* 
persciziosi: che 1 Sacerdoti hanno presso di loro 
la pià forroidabir autorità : che oltre ad un Ente 
Supremo, chiamato Eri -r’ Ere, cioèy il Ke del 
Sole, o della luce. Ente da loro non rappresentaa 

l 

to in veruna innnagine materiale , ammettono 
molte Deità, |e uae .benefiche, le altre maleiì* 
che: che il nome di queste deità o di questi ge- 
js) è Eatouay e che i medesimi attaccano a eia* 
scuo^* azione importiate della vha un buono o un 
cattivo genio, il quale vi presede, e decide de! 
fausto , o dell* ia&usto evento d* essa . Quel- 
la che comprenderomO di 'eerco 4^'ndo 1# 


Digitized by Googl 



f , . ^ ♦» » Y 

^GfcNESALB DE’ViAGCr. *75 

Luna preseata un certo aspetto da loro chiamato Be'/- 
JiaUma Taìna't-JJuna in ìsUio dì guert'a.y aspetto^^**^*' 
a noi non dimostralo in carattere tanto distinto*, 
che possa > bastarci a definirlo, essi sagrificavano 
vittime umane. Fra tutti i loro usi, quello che mi' 
sorprese * maggiormente fu la loro abitudine di 'Sa- 
lutare quèili che sternutano col' dire, Evaroné-' 
^•^[eatoua'iV^ iuoìt eUtókA ti Jvegliy ovvero U ntai- 
9agio eatoua non tì addormenti . Ecco tracce d* 
un'origine comune colle nazioni dell* antico con- 
tinente. Del rèko, lo scetticismo non è mai can- 
to ragionevole^ -quanto nel trattarsi della rellgio- 
•eidei popoli, non datidosì altri’ maceria in cui' 
sia piè -facalo prendere H barlume per evidenza.*^ 

• La pòligàmia sjmibra generslfi fra loro , o al-, 
meno presso i Principali. SufCome l'unica loro- 
passione è P'amore, cosi IL gran numero dell» 
moglj è il wlo lusso dei ricchi,* ed i figlj divi-', 
dono egualmente le cure del padre » e della ma- 
dre^ Non regna in Otahiti 1’ uso ,* che gli uo- 
mini, occupati unicamente ' nella 'pesca e «ella 
^erra,' lascino' al dcbol sesso i penosi Incomodi 
dell* economia e dell* cultura; ui» dolce ozio è 
quivi r occupazione’ delle femmine, e la ^ cura di 
piacere è'ia loro più' seria applicazione . Nenpo- 
trei assicurare se il matrimonio sia un contract»' 
civile o sesia consagrato dalla religione, se indisso- 
lubile o sottoposto al divorzio. In ogni caso, 
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mogi/ devono ai loro mariti una lommlssionfi 
totale ; e laverebbero nel loro sangue Una infe- 
deltà commessa senza il loro consenso^ ,, £* verei. 
])er altro, che tal consenso si ottiene con facili- 
tà| essendo in^q^el prese la gelosia un sentimen- 
to, tanto straniero, che p/dinati^mOnte i marrti 
tona i primi a soll^itare le proprie mogi/ i porsi 
nelle braccia degli altri. Le fanciulle non hanno» 
veruna ristrizione a tal riguardo» tutto le inviti 
a secondare Pinclinazione del proprio cuore o II 
legge dei sensi; e gli applausi pubblici oe onori- 
QO la sconfitta.: Non sembra che n/oltt amanti paa- 
saggieri, ch’elleno possono aver avutiy sieno lo* 
to un ostacolo a trovare iti appresso chi, le sposi^ 
perché adunque dpvrebero resistere all* influen- 
za del clima;, ed alla seduzione dell’esempio ? U • 
aria che vi $i respira, i canti, il ballo quasi seolw 
p]^e accompagnato da atteggiamenti lascivi, tuttd 
richiama continuamente alla memoria le dolcezze 
dcU’ amore,, tutto Invita ad abbandonarvisi. Gli 

Ocabicesi ballano al suono d* una specie di tam- 

/ • 

buro; e quando cantano, accompagnino II voce 
con un flauto dolcissimo .,1 tre o a quattro fori , 
in cui, come. ^ è. detto, soffiano col naso. Han- 
no altresì una specie di lotta, ch’è nello stesso 
cempu esercizio, e giuoco. 

Quest’abitudine di vivere incessantemente nel;, 
piacere dà loro un’ inclinazione patente a quella specie 
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41 ìe^}imÈ t figlia del rlposq e della , gloja . Con- SoOr 
traggia essi altresì nel jcaratcere una leglerezza^^^'^'*^*/" 
cl>e ci arrecava maraviglia* Tutto fa in loro colpo, 
ma nijlU gli occt^: in m^zzo agli, oggetti ouq-< 
yi, che poi. loro presentavaipo, non «ravajpo mai 
venuti a capi) 4> 

menti i^atte^iooe.d* alcuno d*es$i; sembrava ciré 
la mipiipa 'riflessione fosse loro 4’ un incomoda ' 
iAsoflVibjje, e c^e l medesimi fuggissero le fa» ^ 
(iebe dellO; spirito anche più di, «quelle del corpo^ 

Non gli accuso cpntuttoci^ di. mancare d’ intel- 
ligenza ;.iai industria nei pochi 

lavori aecessac>}' dai gitali non 'possono. dispeojsar- 
gu.pd y abbondanza; del j>a^sd i\4 la bellezza dp| 

^linui smentirebbe questa mia~ asserzione* Sorpren- 
l*arte con cui Jono *fonnati i loro strumenti 
della pt^:.gl|i^apii sono di i^dfepfrla così de« 
licacan^nte, come se i,. medealmi avessero 

i,*ajuto dei.nn^istcttifvinti; le laro.rgtl 

aolutamente slmili alle noscrC) e tessute .con Jly^ 
dl.pit^*P Ammirammo il legname delle loro vast« 
case, , la disp<^ilaione^ dellenfogHe Utamere 
«h? le sicuopropq. ,, ' 

Gli Otahltesi, h^oo due j^ecif di EÌfoghc : 1« 
isne , piccole, e pcK;o lavorate,- son formate d* un 
solo tronpo d’ albero i^avato j le % n^PÌto pi^ 
grandi, con lavorate artifizipsao|tmt%s.>,yn albero 
incavato fa, come nelle prime, infondo della pU 
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Sotf- roga dalla prua fina chea due tersi della luQgber* 
; ed il secondo forma la parte della poppij’fh^ 
incurvata, e molto rilevata : talchi T estremità del* 
la poppa si trova cinque o sei piedi superioro 

/ 

all’acqua. Questi due pezzi son uniti nelle dati 
punte in forma d’ arco di cerchio ; e siccome , per 
assicurare questa parte rilevata, gli Otahitesi non 
Iianno l’ajuto dei chiodi, cosi forano le*' due può* 
te medesime^ in più luoghi, e vi passano trecc* 
di filo di cocco, coi quali le legano fortemente. 
I fianchi della piroga sono rialzati da due bordi, 
larghi circa un piede, cuciti sopra il' fondo , e.l’ 
uno coir altro da legami simili ai precedentij e le 
congegniture sono calafatate di filo di cocco lens*. 
altra intonacatura sopra le ristoppe. Una tavola-^ 
che ricuopre la prua' ed ha cinque o'sei piedi ^ 
salita, Jinpédi$ce''cfae la piroga- si sommerga ia« 
terameote nell* acqua in tempo di mar grosso. 
Per rendere queste barche leggiere nieh * soggette 
a traballare, essi pongono sopra uno dei lati una 
bilancia, la quale altro non è che "un* pezzo 
di legno molto .lungo j sostenuto nell* una parte 
da due traverse di quattro o di cinque piedi , e 
legato Jieir altra* estremità sopra la piroga; • 
quando questa è'-alia vela, stendono una tavola 
al di fuori dell* altra parte della’ bilancia sud- 
detta. Questa serve per legarvisi una corda che 
sostiene l’albero, e per rendere la piroga meno 

\ ' 
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leggiera, colloca hdovisi. Bell* estremità un uomo, B^u- 
ovvero un peso.- ■ ! ' , i Rinvìi 

' L’ industria degli Otahitesi risalta maggior- 
tnente dalla maniera di cui essi si servono per ren> 
dere tali legni atti a tmportargli nelle isole vici» 
ne colle quali sono lo corrispondenza, senz’avere 
ÌR questa navigazione altre guide che le stelle. 
Legano insieme,' 1’ uni a fianco dell* altra , due 
^iro^e, in distanza di quattro pie4>> pet mezzo 
d* alcune traverse fortemente legate sopra i due 
bordi. rSopra la ■ poppa delle due piroghe co- 
sì congidnee pongono un padiglione di legno leg* 
gierissirao riosperto di canne ; e questa camera gli 
garantisce dalla pioggia e dal Sole,, e dà loro 
nello stesso tempo un luogo dove rdhere le prov- 
irlsioui secche. Le doppie piroghe, capaci di con- 
tenere un gran numero 'di persone^ e «lontane dal 
pericolo di trabalzare, sono quelle sopra le Quali vid- 
dimo sempre i Capi dei cantoni; e .navigano, 
come le piroghe semplici, a vele edPa remi. Le 
vele sono formate di stuoje poste in un quadrato 
di canne, che ha uno degli angoli tóndo. 

Gli Otahitesi non adoprano in tali lavori al- 
tro strumento che una piccola asce, fatta d’uoa 
pietra nera durissima, e di figura assolutamen- 
te simile a quelle dei nostri legnaiuoli ; si servo- 
no , per aprire i fori , di pezzi , di: conchiglie 
molto acuti ... 

Tom. XXXII. M 
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' 1 Xo Compendio della Stoxia ' 

Bóu- La fabbrica dei drappi particolari, che ne' coni* ' 
‘J^*"'^*^'pongono i vestimenti, non è la più infisriore del- 
le loro' arti. Questi: sono' formaci d*una specie d* 

f 

arbusto, che tutti gli -abitanti coltivano presso le 
loro case. Un pezzo di kgno assai duro, quadrato 
e scannellato nelle quattro facciate con linee didif- 
rente grossezza , serre ai medesimi per batterne 
la scorza sopra una tavola perfettameote piana. 
•Nel battersi, vi si getta un poco d’acqua^ ed in 
tal guisa si viene a capo di formare* un drappo 
oltremodo eguale e too, delia natura, della carta, 
ma molto più pieghevole,’ e men. fàcile a lacerar- 
si. Essi gli danno L una graor; larghezza; e ne 
hanno di più sorci, più o meno grossi, ma tutti 
faU>rIcatì delia sussac n»ceria: non so qual me- 
todo adoprano per ciogcrg^*L .1 ■ 

Chiuderò . il presente I Capicoio ,rgiustificandonii 
✓ ( giacchi .devo ricorrere a questo termine ) d’ 

' ' aver profittato, della buona volontà d* Aocourou 
per fargli fare un viaggio ' cb’ cl Certamente non 
•i 'figurava tanto lt[it|ro, e 'rendendo co^o delle 
cognizioni da ésso datemi intorno al suo paese dia* 
rante il suo soggiorno presso di me. .! x' : ' 

Lo zelo dì quest’ isolano per segairci non fe 
equivoco. Fin dai primi giorni del smstro arri* 
vo in Ocahtci, ei ce' lo manifestò nella ^iù espres- 
siva noniefa; e parve che tutta la dr ìai nazio- 
ne ne approvasse il progetto. Costretti a percor- 
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ceiiERAtr VtAGcitV ilf 

féfó'uii mar incognito, Sicuri dt nòli pócere 
sj^fart# se non da’iruniaiiifà ctei pòpoli <hc 
«iò* scoperti gir ajatt ‘ed X ‘rinfreschi dai ^all d4-‘ 
firndeva la nostra' vita , noi rìgftasifaaliiio cortiO 
Cd» essensiale , aver in noStra doitìpagiiia'un uo- 
mo d' aoa delle isole- le pii rignaedetoU* dè^ ma* 
re medesimo.- Hen dovevamo f<*se 'presumere , 
cl^ el parlasse la stessa ‘ lingua dei suoi vicini, 
che i suoi costumi fossero gli stessi, e ohe il suo 
cFédito presso di^IoVo fosse' decisivo irt noSirò fi- 
vote, qualora'avcss’ egli dettagliata e la nostra 
condotta verso i' su'oi compatriotti , e le nostre 
maniere a suo riguardo? -In' oltre, supponendosi 
che la nostra patria avesse voluto' profittare dell* 
unione con un popolo potente Situato in mezzo 
aflle più ' beile contrade dell* "Universo,' vi era mi- 
glior pegno^^per istabilire 1* alleanza dell* eterna 
dhbligSzioneF -ibon cui noi obbligavamo il' popolo 
stèsso j del rimandargli* il *suo concittadino ' beo 
trattato, e fornito delle ùtHJ cognizioni ch*egH 
avrebbe arrecate? Dio voglia che il* bisógno e' lo 
zelo, i quali allora 1* inspirarono, non sièno fune- 
sti all’intrepido Aotourou! 

N lo'Hon risparmiai nè denaro nè attenzioni 
per rendergli il soggiorno di Parigi piacevole, e 
vantaggioso.' £} vi si trattenne per undici mési, 
duranti i qàdli non se ne dimostrò annojato. 
La premura 'di vederlo era viva; curiosità steri- 

M 1 
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Tiou- le, la-q«al« »?n, servi ^e pon a dare false. idee > 
^aÌB-y/Z-^j aiomÌBÌ’ derisori per coadizione , che mai noa, 
, erano ukìcì dalia capitale f che nulla esaminano, 
con meturità, e che , , abbandonati ad errori di^ 
tutte le specie, non vedono se non secondo i lo-^ 
ro pregiudizi, ,contuttoci() decidono con rigore, e 
se-nza dar luogo ad appelli. Come mai ( mi- dK 
cevan talun*) nei paese di costui non si parla nè 
Francese, nè JngiesCj^nè Spagnuolo? Ch^ mai 
avrei io potato loro rispondere.? era per 

altro la stravaganza d’una tal domanda la cigio> 
ne del mio silenzio. VI era avvezzo, avendo sa- 
puto che ai mio arrivo, molti di quelli stessi ri- 
guardati come iotelligenci , sostenevano che io non- 
aveva fatto, tutto il giro del Móndo, a motivo 
che non era stato nella Cina . Altri, Aristarchi 

mordaci, adottavano, e spandevano , una misera- 

♦ » 

, bil’ idea del .povero isol.tno, il, quale dopo essec 

vissuto per due anni coi. Francesi, sapeva appena 
poche parole di quest;^ lUtgna. Mon vediamo for- 
se giornalmente (dicevano) italiani. Inglesi, Ale- 
manni ai quali Vista sog giornare un anno in Pa- 
rigi per imparare il Francese? Avrei potuto ri- 
spondere con qualche fondamento, che oltre, all* 
ostacolo fìsico opposto dall* organo 'dell* isolano 
perchè gli si rendesse familiare un tal linguaggio 
( ostacolo il quale sarà dettagliato in appresso )„ 
egli aveva almeno trent’ annij che la di lui rae- 
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' morìa' non era mai stata cicrcì^ata da veruno 
atudio, non mai sottoposto il di lui spirito 'a 
funi fatica: thè ve gl’italiani, giungle»}, gli Ale- 
manni possono in' un anno balbettare pissab^lifieìH 
te il- Francese, questi stranieri hannò ona grtma'- 
ika simile allb" Francese , le idec ^morjli, fiif- 
fcbe;' ^iticllei^socliiU uniformi a quelle dei Fran- 
' cesi e' tutte espresse eon parole nelle loro l»n* 

• gàe eomc lo sono nella ' Francese ; e che in con- 
f*guenza la loro mentè,^ esercitatavi^ fin dall’ m- 
^niifa^ neh dee'fatne'ie non una traduzione» L’ 
Otihntéliè ^ÒiveisdÀ-’ s«^nMs ti pìC' 

cbl pumero ieUNpdi parte. alba 

pià semplice e piiì'llttiicata séc^rà/# neU*alcra a 

. » ' 

•bisogni ridotei 'al mlnclr nninèro possibile, avreb- 
l»e dovuto, ' per cosi dire, creare;^ in v. uno spirito 
.pigro al' pari del corpo, nn>>M^ld iène prkni- 
ifitir,, prima di' pòter" vèiiiÉ a 4* «dature alle 
medeiiiue le parole dcHà^' ttngtÉp ella le • 

«Sprimonò. Fece ciò che evtel'p«luu^^M>eadeeè: 
ma questo d'crtaglid esigeva qttàkrfa'e minuto; ed 
'lo' sempre Osservai, che ' oppresso da domande con- 
tinue, quando mi disponeva a replicare, 4 oeI- 
^ li; che mi «vefiaPd oeortfO di farle , erano* già 
- dame^lOOtani. E'dfOiaii^lfó comune -trovate nette 
tapicalc persone che interregdnò, ttòn per-carkuà- 
d’ istruirsi, ma -come giudici «he sr appfesano 
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if4 Compendio p^LtA_SioftiA t 
a seatens^are , e che , iatendano o a«a iatendei^ 
U . risposta, jcmprf decidono. .. - 

. P.ure AoCpurou^ sebbene sapeste a|>peaa i prò# 
nunziare poche parole Francesi , usciva gloruaU 
mente solo di. casa, percorreva la città, e mai 
non si smarrì . Sovente comprava; e .noa pag^ 
quasi mai le cose a prezzo ^ eccedente . . L*. unico 
dei nostri spettacoli che più gli, piacque, fu, l’ ppe^- 
ra, perocché egli amava .appassionatamente U baU 
lo. Sapeva'^perfettamente i giorni dì questo spèt« 
tacolo: vi andava solo; pagava neH’entrare come 
^i altri; ed il suo posto favorito era^ nella pUr 
tea. Fra il gran numero delie persone che ,dey- 
derarono di vederlo, egli distinse ^sempre quelli 
cho gli sfecero bene;; ed 41 di lui cuore, grato", 
non se scordava giammai . Era particolarmente 
' affezionato a Madama la Duchessa di Cholseul, 
che lo ricolmò di benefizi , « soprattutto di pegni 
d’interesse e d’amicizia, al^ quali egli era io- 
hnitamence plùtseosibile che al doni . Quindi au» 
.dava da se a visitare questa generosa bene^ttri- 
ce qualunque volta sapeva .t eh’ ella era in Pa* 

• • f 

• r- J t ') * Ck i i.l ^ : 

r Ne partì jiel Marno 'dal 977 o; c V iwbarcè 
'nella .Roccella sopra il «fhe dovd (raspor- 

> -Cario noUMsola 4^ Fjraocia.' F(i confidato ducaoce 
. ad tal V iaggio'.tfd un .negoziante, che »* inbircè Sopra 

. '■y' 
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part«:tfropriéMrlo. &»<?. 

hi :£sarit'. ocdlbò ^J*^2<weenat«Ec, «i all* Intea- 
a«ntt: dell’ isola siiddettà: di - TÌmandare di là Ao- 
cooaoa nella Idi lui itoja^: lo’.diedi una Meoiaria 
ióolcó dettagliata sòpn. .:la strada ebe s» doveva 
brepdarejpet.portarvisitnOi.' trenta rseNuiUa Fran- ^ 

chi ( cioè una 'terza 4>af^ dii guanto possedeva ) 
pit eemàrri il ■ navigRo fdcatinato a tal, navigazio- 
ne» Madama la Duchessb^di Choiicitl 'portd 1 . 
obi^ntti! 6n a. sagrifiear^_, una^ solnnià; di c denaro 
per. Éur. crasportare^in .rOtabiti; un gran -numero 
dr struicenti di prima necessità, grani , . e bestia- 
mi; ed ib.jR# idelle»aSpagne. si d«gnd di ^rmet- 
tere ,\!che.;;questo ibajtimtnto riposasse i se fosss 
stato necessario,» nelle Filippine . - t 

•eKieftvei notiaicf. doli’ arrivo d’-Arttpuarou.j'tell* 

Isola di ^rancia j^e^cfcdo di doverej qjiì inserire^ 
la copia, d’ una . lettera -del Signor < Beivre;. fcrit- 
{ajo-tal oggetto -al Signor Pertin, Ministro- di 

SjatOf oda r >- • ’ * -o ’* 


. Estratto '^t^a ^teìt^a "^W'J^Ì£nor 'Potvréy Interi*' 
^ 'i[ehté^delU"ìsÓ!i'''ilf^Ti^na^^^ e' di 'Eéurlon i ai 
"'Signor Ber tiny^ìÌìnìsìro^3ì\ Stato.' ’ • 

jÉua i. -|>i l^réó-tvigi’, isola' di “^ranw^ 

' questo 'di ’ 3‘’3t’Novcmbre x 7 yò“. ^ ’ 

, ,, Ì/Lqnieign eur^ ho jiccvuta Inietterà ,__che^nii 
„ avete fatto I’ oaorc -di scrivermi . in data dei 

M '4 
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ite . CoMFENBIo' DtUA StMU 
» *5 dell* ultimo Marco, relativameace 

sto Indiano Pcutavery'(*). Ho rileréto di 
j, tutto ciò che mi fate l’onore di dirmi intorno 
,, a quest isolano ed alle precauzioni da prende* 
„ re per rimandarlo convenientemente nella’ di 
<* ,, lui^ patria-, tutta la bontà del vostro cuore, dà 
„ cui già aveva molte prove sicure. 

„ Io aveva già ricevuto Poutavery nel 1768: 
„ Io aveva accolto snella città, ed in campagna-: 
,, durante il di luì soggiorno in quest’ isola', lo 
,, aveva sempre tanuto in casa mia: egli era par- 
,, tito mio amico* ed d 'tornato pieno di senti» 
menti d’ amicizia e di gratitudine per il suo 
„ amico Polary, perocché- cosi ‘egli mi chiama. 
,, Non potreste credere quanto' tenacemente que» 
,) sC uomo sincero conserva la memoria dei he» 
„*nefizj, ed i sentimenti di gratitudine. 

,, Durante tutto il viaggio, sapendo che torna* 
t, va nell^lbola di Francia , parlò sempre n tutti 
j> glIUffiziali del vascello del piacere, che avreb» 
jy.be sentito nel rivedere il suo amico PoUtry. 
»> Giunto qui, si voleva condurlo al go^rnoima 
„ egli ricusò d’andarvi; e posto il piede io tcr- 
,, rs, corse per la più corta strada in mia casa, 
„ mi fece alla jua iraniera/tutte le maggiori' ca- 
,1 rezze possibili, c mi rammemorò successìvamen^ 

( ■’ ) "Kctfte dato ad ^otonfou. 
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^ tè tuctll pìcchi f che io gli aveva prMCa> 'B»* 

i, ti. Qfitindo si è trattato di porsi a tavola,- 
^ inosrrò subito il suo antico posto al mie fianco^ 

„ e velie rIotx»|krle. ' ss 

< „ CoaosMrife^ l|aindi che .non potevate indróir 
sarvi; mtgUo-pei''procafti«^' <}lfest*oiieft’oon» 

^ oataaal»' |i’iiÀcè(èi 'del qnafi qui bisor 

f> gao,i’Qdii^^nMB«»o‘ di tornarseòè^ 'conveniente* 
^,.mèlit 0 ,'’.e'conodamenteidellà’>^pMpf}« pateia^ 

„ l’isola d’Otahici; sarei mòrtificatd . se una cosi 
>, bella commissione fosse stata data ad ua altro. 

„ Siate sicuro che farò per Poutavcry tutto ciò 
,, che farei per il mio -stesso, figliov Quest’ India- 
„ no‘ incomiflciò ad intèressarmirfn dal primo 
„ momento io cui seppi la‘^:>hih 'ttoria; • la di 
lur ' 'naiPÌMl^ònescà 'lai glÉ'Aa <t*nacenieote liffe- 
„ zionato-: quindi' rigUardaVme conie *1 sup 
,, padre, c la mia casa come suil^. jI -s ' ,0 „ - 

‘ ^y^Toutavery giunse qui nel dl-xj d’OttobreIfli 
n ottima salute ,, molto amato dà tutti Isuoiebnir 
,V pagni di viaggio, e contentistimo: di tutti . (Io 
yy incaricai il Signor di la Maletie, Sopraccarico 
y, del legno* sopra -cui egli' era' iaibarcno, di dar* 

‘yy gli alloggio Io sua casa e d’averne cura^ pc* > 
,, rocchè io per disgrazia , nellai casa che ora abi* 
ro, bo'appenh una piccola ed> incomoda stanza, 

„ che mi 'serve di gablnettò^ ' 

,, Non essendo • qó! arrivato prima 
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Bou- ,, liella iìi'C d’Octobre , quando tutti i nostri b«' 


„ cui Io rimanderò nel di lui . Il Capita- • . 
^ DO, gli UfiSziaii ,:;,eà il baitiiWAiqted^$ri)iati a 
iff tal viaggio saranno scelti da, .nieoM'r lot gli darò 
^>?per lai sStesso , i>ec;iU di lufc.-fàoiiglia ,• e- per 
„ i Capi lOtaidtesi. ttWni fconv«ni«fitS ; gli darò , 

„ .In oltre, trj^sr cdt istrumenti di farro ?di tuty 
te le specie, grani pdr -.seminare , e^oprattuc-* 

„ to riso, bovi, vafcchc ,.ca{»re£ti, fìnalfRante tut- 
^x<rciò'cfaa, secondo-:!» di lui ìfelazioiii, mi sera- 
,;'brérà di' riuscir utilei ai buoni Otahitcsi , che 
), dovranno uaahparte della lorò prosperità alla 
génerosità/^'ràilcèse.l Ina A o:r> 

U bastimentD Jescmàto per.TOtahiei a’incatn- 
minerà verso rii Sudale passerà'-fca la Nuova - 
5 , Olanda e la Nuova -Zelanda . Quindi^ non vo- 
gl ib farlo partire se non circa l’ equinozio di 
„ Settembre dellfanno prossimo., affinchè i navl- 
,, gatori {yl-sforzàti' forse dal vento? ad .innalzarsi 
^^iiioko net Sud godano di tutta !la bella tca- 
gione., che ftoir.eijiisfero Australe ; incotnifu^U 
,^<verso la fine.di'Settembre i aIlura;''le);tlUtt^so- 
J;'«o piò corte, ed i nwri più ?raM[« «Ui > 

Mi.-fu scritta in appresso daU* |1 sqU di Ftancla 
una lettera in data ^ell* Agosto dèl .s77is io cui 
mi si dava avviso .che sì armava il bastimento de- 



erano già fuori , io lo riterrò fin alla 
Settenr.bre. dell’anno venturo j tempo in 


/ 
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.stiaato a trasportare Aotpurou ù Occhici ^ Possi| 
egli fia9lmeo;e xjvedere i' sfun cQa^iatxiotti ! 

|DÌ accingo a, det|3giiare c^ fhe credei 
.pread^re.ii{t^rao ai'Cosc.uqi| 4^Iid4 lui pac^|.|i^i 
iis^rfi «ttf^SOp-CttO.:,:. j.J.irn r. ^ oa 
Ho già de^^p,cke gli Oiabi^ecI ricpqoKe,vaaf 
uo £u;e. Sup/cfpti o»p ,tapprgifg^bÀH^,^ yenpoa 
ispugine jAttjj^ia,,, c ffne,4dfi. fnlfaU^rae,^, 
jfiezzani (xpipe ^ diqs A»yot ) 

^(Hre di legao. Essi oraoo oel sorgere e~:nel C(p- 
ipontare del ^ole j sia hanno in deccaglio uograo 
numero di pratiche superscÌEÌose per itconglurarf 
i’influenra dei genj nialigai . La<conieu, visibile 
in Parigi nel 1769 e ben ^osserr^A ,d« ,^co^• 
Tou , ci diede luogo di sapere , che gli Piahi* 
tesi conoscoixo tali astri , i quali non riapparisci^ 
no (mi diss’egli) se non dopo pn gran nuinc[ro 4i 
^UBt. Chiao^no le comete Evetgu, eave\ enop 
attaccano alla loro apparizione veruna sloìscra 
idea. Non è lo stesso di quelle meteore credute 
dai nostri popoli stelle che sblanoj gllQcahkesi^ 
f;be le chiamano epéOf le jlucaqd.o genio g) 4 ' 
lebco CMtoua toa, 

• Del resto, gii uomini IncelllgenticditjauellacOu- 
xione, senza essere astronomi come- gli preteseci 
le gazzette Fraacesù , ^anno una nomenciacuradfl* 
le costellazioni le più rimarchevoli t; ,qe conosco* 
no il moto diurno ; « se ne servono^ pjcr dirige* 
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Compendio deùa Storiì 

Bcu- te la loro navigazione da ena in un* altra isola • 

*«»»«,; i,, 

kavigazioiie, nlvolta di tre tento • leghe , 
lierdono affatto di vista hi terra e la loro bos- 
sola cònsiite, nel còrso del'Sole dth^nte il gioir» 
flo, e nelìa posisione delle stélle duxànti le not» 
fi,- quasi sempre belle fra i Tropici. ^ 

' Aotaoreu mi pariè di molte Isole, le use con» 
federate , le altre sempre iìa guerra con Otahiti* 
le amiche sono Aimfo , Maoroua , Aca , Outtutì^ 

- TÌk f’e Tapoua • mapóu ; le nemiche sono PaporM ^ 
AìateHy Otaa , TStàmdraa , Oopoa . Queste isole 
tòno grandi quanto Gtahitì; quella di Pare^ mol- 
to -'abbondante dì perle, 1’ è talora amica , talora 
^ ^/rfemiòa. Enoud'-^hiotàu'c Toupaì sono due isolette 
disabitate, ricof cete di frutti , di ma/all , di vo» 
latili^ ed òbbbridantl" di -pesci , e di testuggini : 
ma il popòTer 'le* créde il soggiorno ed il dominio 
del geoj; t guai ai battelli condotti dal caso o 
dalla 'cutiosTtì’a tali Isole sagrosa'ote! Perdono’là 
vita tutti quelli che vi approdano . Del rimanèn- 
te, le is^é' menzionate sono situate in diverse 
distanze da Otahiti . La maggior lontananza , di 
cui mi parlò Aotourou , è di' 15 giorni di cam- 
mino j e circa altrettanto el supponeva senza dub- 
bio esser lontana la -nostra patria quando si de- 
terminò ad accompagnarsi con noi « 

Ho detto di sopra, che ci era’ sembrato che gli 
abitanti d’OtahIti vircssero in una felielfà degna 


D:; - - ■ i y Google 


e 

fri 

sottoposta se non leggi stabilite per la tranqiHU 



lità pubblica. Io n».* Ingannava : la distloclone 4ei 
gradi è molto potente in Otahltl , c la spropor- 
rione.. o’è crodjelcA.I Rè, edlGrantji haiMio ilrlc- 
co.^l vita «.di t morte sopra i laro schlaTÌ ed i 
loro servi : sarei'Mchc.teetato di credere ck*«sii 
abbiano questo barbaro dritto fin sopra le 
sene del) popolo^ checbiamano Tats - uoini- 
ni vìliy ^ sempre almeno cosa sicura, che da-que- 
sta classe infelice si prendono le vittime per I sa? 
grifizj umani. La carne cd il pesce sono riserva- 
ti alla tavola dei Grandi; il popolo non vive se non 
d’eibe e di frutti. Fin la maniera d'illucninare 
le cìse diversifica le condiaioni ; la specie delle 
legna, che arde per le persone riguardevoll, non 
è la stessa che quella di cui si può servire II po- 
polo . 1 soli Rè possono piantare davanti le loro 
case Talbero detto nella Francia II salcio lagrimah> 
te, r albero del gran Signore . Si’ sa, che piegan- 
dosene I rami e piantandosi in terra , si. dà all* 
ombra di quest’albero la direzione e 1* estensio- 
ne che si vuole; In Ocahiti esso è la sala Regia 
del pranzo. 

. I Grandi h<M)Bo ,.cert«. livree per I loro Dome* 
ttici, i quali, secondo^ la più la men, elevata 
quajUtà dei loro padroni, portano più o meo alto 



Digitized by Google 


1^1 Compendio DEit A SrotrA 
■Bom- i) ^il 2 o d! drappo di cui si ciiigooo* Quest# '^Cid* 
Mmde iromediaramente sotto il braccio at 
Domestici dei Capi ; non ilcuopre se non le reni 
a quelli' dell* ultima. «lasse dei Nobili; Le ore or> 
dlnapie del pasto sono quando il Sole oltrepassa 
Il Meridiano j e quando tramontargli uomini non 
maMgiàno colle femmine, le quali «eoano soltaif* 
«oslW-'taroIa ai medesimi le vivande apprestate dai 
Domcwtioi . ' 

‘ In'Otahiti ai ^rta regolarmente il lutto, cbtf 
si chiama «<ve . T urta la nazione lo porta per 
il Re<; quello dei- padri é molto lungo ; e le mo- 
gi/^'prendo^ per i| mariti, senza che questi re4> 
davo loro il coetraccambio^ impronte del Ufi' 
to< cóosistdào in un’asséttatuta di t^ta di piume 
d*ud> celere censagrato alla /morte , ed in un velo 
che rieuopre M volto < Quando -le -persone abbrtt^ 
nate) escono di casa sono precedute da molti 
schiavi!, i:i|uall battono certe cattagnette in nta« 
men',' l’ole il loto suono - lugubre avverte ' tutti a* 
scostarsi-* a mocivò -del , rispetto ch)s' si' ha per il 
loco doloK,,o. del timore -che la >loro vicinanza 
riesca sinistra ' e pericolosa . Del rimanente 
avviene in Otahlti h> stesso che altrove ; ai abu- 
sa delle cose le plà rìspectabilié Aotourou mi dis' 
se,!she quest* artkolo del lutto favorisce gli ab-, 
hoccamenti amorosi , sopratutto ‘ éolf» doiUe / che 
hanno i mariti pòco compiacenti. Lacdstagrtetta% 
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cft« rticrcè i) rispettafo- su« suoli alfódMnà tutti / Bou^ 
ed'il-' ▼eii»**i0l« '<fela il virffb “assicfrkWtf U 
0 l’iihputfifii agli Artiéntàé ' ' " •'•■ ' ■ TI M'ri 

'-' Néi le malattie alqùmfo* gf 0 f}<^tirttl> gl stretti 
Congiuriti' ai tacUiriaiid iiéllà èas9T 'dtill* iaferrii9*t 
vi mangìÓAO) v(^~d^n100o finèliér 4ura il ferlcolò^ 
e tutti lé àai^stdn^ j ‘é vegliaiiiot ^ieétida^ 
altresì ca%af sangtìJP’i'iuar ma dad 

eio, é nóH‘ dH' piede . Un rtfoTÌ,*cÌtfè,-'uli' ttieéi»» 
to otvero Sacerdote inferiore pe^uéte ^t^fs un 
legno tagliente l’ ammalato sòlita' il* 'cranio^ apre 
c0n tal mevrò U vena da eoi ietta Ir aggittaU ,t 
dòpd- tassile' oreita la quantità d! sangue che si 
vBore /‘cinge là testa con una 'fesék' che cernì 1*- 
apertuta .* lìel giórno dopp j 'lavài ^ la' ferita Coli;’ 
acqua.* ‘ 1 ■*' - .’■* I . i»!i - 

• Ecco quanto fUetai citcS gH usl-^tto coèlrSa* 
teressante paese canto sopra la fdiécid'del Idogo^ 
quanto dai VHscorci con ÀoCourott. Nel giurigend 
in qttéU* Isola, noi osservaffimii) ,'cbè alcune pit^ 
it pronuniS^ate dai naeiooali si trotavtiio od 
cabolarlo inserito dopo il viaggia dF'fe Iflaktf ^ 
sotto II titolò di VotaboUtrió é^lUf itole dei Csd* 
chi. Queste isole, In fatti , secondo il calcolo di 
le Maire’# *drSchouten, aón ' dovrebbero essere 
lotitàne da Ocàhitl^ forse sono'' j^arté di' quell# 
nominate di ^(oCbarou . tÌ*'ÌiÀ^a**'d‘' OcaWd'è^ 
dolce, armoniosa, e fiicilc a proflunaiarsl . Lepa- 
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Boa* rote non ne'^ono quasi composte ss^non di vocA* 
;aì»w/^ sena’ aspirazione j e non vi s’incontrano nè sil- 
labe mute, sorde o nasali) nè quella quantità di 
consonanti e d’ articolazioni che rendono tante 
lingue 'oltremodo difficili : quindi al nostro Oca- 
|iltese non riusciva di pronunziare II Francese . 
Le Stesse .cagioni, per le; 'quali si accusa questa 
Imgna d* esser poco musicale, la- rendevano inac- 
cessibile al di lui organi ; e si sarebbe venuto 
piattofto a< capo di fargli pronunziare la Spa- 
gnuela , o l’Italiana. 

11 Signor Pereire, abilissimo ad insegnare 
parlare ed a ben articolare ai sordi e muti di 
nascita, esìvnioò sitteatamente e 'pià volte Aotou- 
feu; e -riconobbe, che questo non poteva fisica- 
mente pronunziare nè la maggior parte dcUe con- 
sonanti Francesi., pà veruna delle vocali nasali . 

• Del resto ) la lingua di quell’isola è moltoab- 
fondante; * lo argomento , perocché od corso del 
viaggio, AottWou pose in versi rimati tatto ciò 
abe lo colpì. ^Ei cantava ali’ improvviso una spe- 
cie di recitativo obbligato; e ci parve che quella 
lipgua gli tomininjstresse espressioni capaci di di- 
pingere una moltitudine d’ oggetti ad esso affatto 
■uovi. DI piò, g^i udimmo ogni giorno .. pronun- 
ciare parole a noi ancora incognite , e. fra. ie al- 
tre, declamare una luoga pregbiora , chia'» 
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mara la preghiera <ki Rè, e di rutta le di cui Bbsf- 
parole 'ne so appena- dieci r 
■ Seppi' da Aotourou, che circa otto mesi prlina 
del nostro arrivo nell’ isola , vi era approdato un 
bastimento Inglese , -cioè, quello comandato -dal 
Signor ^allls. Lo stesso caso , che fece a noi 
scuoprire Ocahiti, vi condusse gl’ Inglesi mentr* 
aravamo nel fiume- de la Piata .1 Essi vi soggior* 
narono per un mese ; ed ad eccezione d* un attac- 
co loro dato dagli isolani che si lusingavano d* 
impadronirsi del naviglio , tutto passò pacifica- 
mente. Ecco senza duUiio d’onde prevenivano e 
la cognizione del ferro da noi trovata presso gli 
Otahitesi , ed il nome d' aourì con cui i mede- 
ftimi lo chiamavano; nome molto slmile nel suono 
alla voce Inglese iron-'ferro , che si' pronunzia 
MÌrsn . Non so'se gli :> Otahitesi , insieme colla 
cognizione del ferro, devano altresì agl’ Inglesi 
quella del mal venereo, che vi trovammo -natura- 
lizzato . 

Gl’ Inglesi fecero in appresso un secondo viag- 
gio in quell’isola: vi osservarono , nel di 4 di 
Giugno del 1769,. il passaggio di Venere; e vi si 
trattenero per tre mesi. Senza entrare nel det- 
taglio di ciò eh’ essi ne dicono, mi ristringo ad 
accennare eh’ è falsa la loro asserzione d’ esservi noi 
sempre restati con bandi era Spagnuola ; non aveva- 
mo alcuna ragione di celare' la nostra - Egual- 
Tomo XXX IL N 
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Bou- mence sens* alena fondamento ci accasano d* aver 
agl* infelici Otahitesi la malattia da quE'i^ 
le noi potremmo più giustamente sospettare d* es- 
sere stata loro comunicata dall’equipaggio del Si- 
gnor ^allis (i)> Gl’Inglesi ne avevano condotti 
due isolani, che morirono per istrada. ' 

^ 11 Signor de Bougainville , dopo la sua parten- 
za da Oeabiti , riconobbe molte altre isole del 
mare del Sud, che segnò nelle sue Carte. Seno- 
pri il golfo, detto la Louisìade , fra la ’Kuo'om 
Guinea, e la Kuova Brettagna : ma soffrì molto 
in questo passaggio; e pagò, come die’ egli stesso, 
l’onore d’ averlo trovato . Prese per altro, per tor- 
narsene * la stessa strada dei precedenti navigato- 
ri; ed approdò a &n*Malo , nel 15 di .Marzo 
1769, dopo aver impiegati due anni e quattro 
mesi nel fare tutto il giro del Mondo , e non 
aver perduti. più’ di sette uomini in nn cosi este- 
so, 9 così laborioso cammino. 


; * • • * V. *• 


(1) Si è. veduta precedentemente la risposta di 
Wallis a tal* accusa. 
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I 

Cook. 

I L Signor Hawksswhort , cornpIUtor* degli i^jok , 
ultimi Viaggi Inglesi y ci dà le seguenti istru- 
zioni sopra quello del Capitano Cook , uomo 
fra tutti gl’ Inglesi , il quale ha prestati i plà 
grandi servizj alla navigazione , ed estese il pi& 
lungi le cognizioni e le scoperte geografiche nel- 
la parte Australe dei due emisferi, stato degna- 
mente secondato nelle sue fatiche <Iai Signori' 

Banks e Solander. 

,, Giuseppe Banks, Scudiere , possessore di be- 
ni considerabili nella contea di Lincoln , si era 
imbarcato sopra questo legno. Egli era stato edu- 
cato come uomo di lettere , che la fortuna 
destina a godere dei piaceri della vita piuttosto 
che a dividerne le fatiche . Contuttociò , stra- 
scinato da un ardente desiderio d’ acquistare mag- 
giori nozioni intorno alla natura di quelle che si 
può attingere dai libri, risolvè, in un* età poco 
matura, di rinunziare alle delizie , riguardate 
comunemente come i principali vantaggi delle ric- 
chezze ,.d* impiegare le sue rendite, non già nei 
piaceri dell’ozio e del riposo, ma nello studio 
della storia naturale, e d’esporsi a fatiche ed a 

N 2 
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Coclt.. pericoli che di radosi affrontano volontariamen- 
te, ed ai ^nali non si corre incontro se non per 
soddisfare agl’insaziabili desider) dciratnbizione,e 
4eir avarizia . 

Uscito nel J763 dall’Università d’ Oxford, e- 
gli attraversò il Mar - Atlantico , e visitò le 
spiagge di Terranova e del Labrador . 1 perioo^ 

, Jl, le difficoltà, c gl’incomodi dei lunghi vLaggj” 
riescono nel facto anche più penosi di quello che 
si presuppongono : contuttociò il Signor Banks 

tornò dalla sua prima spedizione senza essersi 
eporaggitoi e nel vedere che si preparava V En- 
deavour per un viaggio nei mari del Sud ad og- 
getto d’osservare il passaggio di Venere sopra fi 
dùco del Sole, c d’ intraprendere In seguito nuo- 
ve scoperte, si determluò ad imbarcarsi in tale 
spedizione. Si proponeva d* estendere nella sua 
patria i progressi dei lumi , e non disperava di la- 
sciare nelle grossolane e selvagge nazioni , che 
si fossero percorse, arti o strumenti che loro ren- 
dessero più dolce la vita , e forse le arricchissero 
fin ad un cèrto segno (Telle cognizioni > o almeno 
delle produzioni dcirEuropa. 

Avendo deciso di fare tutte le spese necessa- 
rie per l’esecuzione del suo piano , impegnò il 
Dottor Solander ad accompagnarlo nd Sno vlag^^ 
gio. Questo Dotto, nato nella Svezia, fu educa-, 
to^sotto il celebre Linneo, di cui arreco nel!’’If:- 
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^hiltBrra alcune lettere commendatìzie; e fatto- 
si beo ^ presto conoscere mercé il suo proprio me* 
.ritOj 'ottenne, un posto nel Museo Brittanico , 
■Istituzione pubblica stata allora formata . Il Si- 
;^nor. Banks riguardò come cosa molto importante 
i*ac^uisto d*uo tal compagno; e si è riconosciuto 
dall* evento ch*ei non si era ingannato. Prese al- 
tresì con esso due pittori , 1* URO per disegnare 
paesi e figure, ,1* altro per dipingere gli. ..oggetti 
di storia naturale che si fossero incontrati ; e fi- 
nalmente ua Segretario, e quattrP doB)esricI,duc 
dei quali erano Negri. 

- 1 fogij del Capitano Cook contenevano un con* 
,cinuaco racconto di tutti gl’ incidenti .nautici del 
Rrhiggio: una dettagliata descrizione della figura 
dell*.,escen$ione del paesi da esso visitàti ,' della 
posizione dei Capi , e delle baje che sono aspra la 
spiagge,’ della situazione dei porti nei quali i ha* 
stimenti possono procurarsi rinfreschi, della pro> 
fondita dell’acqua trovata cogli scaadagl j ; e le la- 
titudini e longitudini, le varlazloue dell’ Ago, « 
f catte le altre particolarità relative alla naviga- 
^aùone , nplle quali egli ha dimostrati caleiiti di 
.^.eccellente Ulfiziale, e d’un ahil navigatore ^ 
,Ma fu trovato nelle Carte del ISfgnor Banks un 
;gran numero di fatti e osserva zioDÌ non corate 

■dal ^Capitano Cook, la dcscrikione dei paesi e del- 
le produzioni datisi, i costumi) gU Ust, la reli- 

* * » L »' .yh*-*'*--* 

Mi. 


Cook 
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Ccok. gione, fa polirla, ci il linguaggio dei popoli svi- 
lappati con più estcnsion* di quello con cui po- 
teva farlo un Uffizialc di mariua , il quale dee 
■ naturalmente aver voltata la sua priftdpar atteii- 
sione'àd altri oggetti . Il pubblico sarà adunque 
debitore di tutte queste' cognizioni a! Signor 
Banks . 

’ Coolc partì da Plimouth nel di »s Maggio 
dèi 1769, si riposò in Madera, In Rio Janeiro , 

• e finalmente nella Terra del F«oco,- colla mira da 
passare lo stretto di le Maire. ^ Ma in quest ulti 
no riposo della Terra del Fuoèo Vàcconta un ac- 
cidente singolarissimo , il qual# prova che sé 1» 
ragione ha qualche forza sopra i nostri sensi > 
questi, all’ incontro, esercitano una forza , a cui l» 
ragione la più esercitati non potrebbe resistere. 

„ Nel di 16 molto per tempo , i Signori 
Banks e Solander , accompagnati dal Chirurgo Si- 
gnor Monkhouse, dal Signor Green Astronomo , 
dai loro dimestici, e da due marina) per ajutat- 
gli a portare 11 loro equipaggio , partirono dalla _ 
nave , coll’ idea di penetrar# quanto pii fossero 
potati *cntro terra , e di tornarsene nella sera • 
La montagna, veduta in una certa distanza, sem- 
brava esser formata d* una parte di bosco , d v» 

piano, e più in alto d’uno scoglio affatto nudo . Il 

Signor Bants voleva attraversare il bosco colla 
speranza di trovare al di là con che indenni* 
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nrs! deli* ìnoomodo che eì saretòe dato , e di co- €9ok, 
gliere piante nuove sopri montagne^ , alle quali 
«lai A Botanico non era potuto giungere . Essi en« 
trarono nel bosco per una parte dei lido sabbio- 
sa, e situata all’ Quest dei luogo dove facevamo 
r acqua; e cootimarono. a salire fin a tre ore do« 
po il mezzo giorno, senza trovare alcun sentie- 
ro, e senza poter giungere a vista dei terreno 
che volevano visitare. Poco dopo pervennero nel 
luogo che avevano riputato un piano; ma rimase- 
eo oltremodo mortificati nell’ averlo trovato un 
terreno paludoso ricoporto d’arbusti di betulla, al- 
ti circa tre piedi, e talmente intralciati gli uni 
cogli altri, eh* era loro impossibile separargli per 
eprirvisi un varco . Erano obbligaci in ogni passo 
ad alzar la' gamba , ed aicravano con tutep il pie- 
de nel fango. Per aggravare l’iofouodo'e la dif- 
ficoltà slmil viaggio, il tempo', che fin allo- 
sra era stato bello quanto nei nostri giorni di 
•Maggio; divenne nuvolosa e freddo, con so$ di 
vento gagliardissimi , accompagnaci da neve. Mal- 
grado la loro stanchezza essi andarono innanzi con 
intrepidezza , credendo d’ aver già fatta la peg- 
giore strada , e di ' non essere più d’ un miglio 
lontani dallo scoglio che-.avevan veduto. Avevano 
passati, presso a poco, due terzi di quel paludoso 
bosco, quando U Signor Buchan , uno dei dise- 
gnatori del Slgoer Banks, fu sorpreso da un colpe 

N 4 
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teck, à* epilessia i Tutta la cbtnpagnia si vidde obbliga» 
ca a far alto, perocché le era impossibile sfasci- 
Darsi più oltre. Si accese un gran fuoco; ediplà 
stanchi furono lasciati indietro per assistere 
ammalato. I Signori Banks eSoIander, il Signor 
Green, ed il Signor Monkhouse continuarono la 
toro strada; ed in poco tempo pervennero sopra 
la cima della montagna , dove , come Botanici , 
ebbero di che appagare la loro curiosità : perocché 
vi trovarono molte piante tanto differenti- da quel<^ 
le che Crescono nellemontagne dell* Europa quan- 
to le piante di queste lo sono dalie produzioni 

dei nostri pipni . - , ' . - . . ' 

Il freddo era divenuto penetrantÌMÌmo , la ne<* 
ve cadeva in maggior copia, ed il giorno era tal- 
mente innoltrato, che si -rendeva impossibile tor- 
nare al naviglio prima del dì seguente . £rn 
sena’ alcun dubbio un espediente molto dispiacevo- 
le, emolto pericoloso condurtela notte sopra quel- 
la montagna ed in quel clima ; pur essi vi furono 
costretti ; e presero in conseguenza tutte le pre- 
cauzioni possibili . 1 Signori Banks e Solander si 
occuparono allora nel^radunare piante, e nel pro- 
fittare d’un’ occasione da essi comprata con tanti 
rhchj-t frattanto rimandarout) pi Signor Green, 
ed il Signor Monkhouse presso il Signor Bon- 
chan e quelli ch’eian rimasti con lui; e fissarono 
li luogo di riunioDe Ih un* eminenza per la quale 
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'si prepoaevaab di passare a fine di tornare nei 
bosco per nnB strada migliore ^ attraversando il 
pantano, che loro sembrava non ^vere più d'-un 
meazo miglio di> larghezza . >Si erao proposti , 
entrati nel bosco, d’ innalzarvi una capanna , e 
d* accendervi il fìroco; e siccome non dovevano se 
•non iscendere la collina , cosi eredevans cosa fa- 
cile eseguire tal progetto . La compagnia sì ra- 
dunò nei luogo destinato; e* sebbene soffrisse ffiol* 
eo per il freddo, era intrepida , ed in. buona sa- 
'Inte : le stesso Signor Buchan > aveva riacquista^ 
te le sue forze meglio di tinello che avesse pq> 
cuto speraidol Erano vicinè le otto ore della se- 
ra : ma restava ancora qualche spazio di giorno ; 
onde tutti'^ii posero in camitaino per attraversara 
U valici *11 Signor Banks s’incaricò. di fare lar«> 
troguardia della sua ' truppa perchè niuno fosse ri* 
•inasto indietro; si vedrà ben presto,- che tal prtf* ^ 
cauzione non 'era inutile . li Signor Solander • 
ohe aveva marcate più volte le montagne delhl 
Norvegia , sapeva, che un gran freddo, soprae- 
' tutto mito eolia fatica, produce nelle menéraunò 
fftupore , ed un intormenttmento quasi insupenr 
bili; onde scongiurò i.zuoJ compagni a neà fe;^ 

, luarti, qualunque incomodo fosse «iò loro colata « 

/ c qualunqne soiiievó avessero i medesimi potuto 
jperaie dal riposo » Chiunque si .'.porrà a ledere 
( loro disse) si'addormentetà; e chi fi iddarmoL 
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€ook • ta DOB li svegliarà più . Dopo quest* avviso , che 
gli atterrì , essi andaron oltre . Eraa tuttavia so» 

pra lo scoglio, e non ancora giunti al pantano , 

« 

quando il freddo divenne talmente vivo, che prò* 
dasse gli effetti ì quali si erano fatti tanto loro 
temere. Il Dottore Solander fu il primo a non po> 
ter resistere al bisogno del sonno contro di cui 
aveva procurato di prevenire i suoi compagni ; e 
chiese che si lasciasse coricare. Il Signor Banks 
io pregò, e lo esortò inutilmente: ei si stese so> 
-pra la terra ricoperta di neve; e con un’estrema 
pena il suo amico lo tenne svegliato. i 
v.Richnaond, uno dei Negri dei Signor Banks , 
che aveva anche sofferto il freddo , incominciò a 
testare dietro gli altri. Il Signor Banks man» 
^ò Innanzi cinque persone, fra le quali il Signor 
-Bucfaan, a preparare il fuoco nel primo sito che 
fosse loro sembrato conveniente ; ed egli stesso , 
in compagnia di quattro altri, restò col DottorSo» 
iander e con Richmond , che fece camminare par* 
te di buon grado, parte a forza : ma dopo che i 
•tnedesimi ebbero attraversata la più gran parte del 
- pantano, dichiaranroaò> che non sarebbero andati 
più oltre . Il Signor Banks ricorse di auovo. alle 
preghiere ed alle istanze; tutto fu senza- effetto. 
<^ando sì diceva a Richmond che se sì fermava, 
Darebbe morto di freddo, ei rispondeva di non de» 
aiderar altro che di riposarsi e di morire . Il Dot» 

/ 
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tore non rìnunzìava così formalmente alla yiea : 6oo^‘ 
diceva di voler continuare il cammino ; ma cbe prU 
sna gli bisognava prendere uh momento di son- 
no, sebbene avesse avvertici gli altri, cbe addor- 
mentarsi e perire sarebbe stata la stessa cosa. Il 
Sig. Banks, e gli altri, vedeiidoisi nell* imposstb!- 
itti di fargli inno! trare , gli * lasciarono coricare 
àppoggiati in patte sopra le macchie; e l*irao e^l* 
altro caddero inamediatatnence in un profondò itOBno'. 

- Poco dopo, alcuni di quelli Spediti innanzi, tor- 
narono colla buona notizia, che H fuoco era già 
acceso un quarto di miglio lontano . «Il Signor 
'Banks procurò allora di svegliare il Dottore So- , 
lander, e vi riuscì ; ma «ebbcn questo non avessè 
dormito per più di'cìnque minati , avcfè quasi 
perduto Taso delle sue membra, e tutti i muscò- 
li gli si etano contratti in maniera , che gli rà- 
devano le scarpe dai piedi : el consenti nondimfe- 
tio à camminare coirajuto che si fosse potutò' dar- 
gli . Tutti gli sforzi però furono inutili per fiir 
rialzare il povero Richmond; il Signor Banks"^ 
dopo aver tentato invano di porlo ih moto ; gli 
lasciò l’altro tuo Negro, ed un marinajo,' i quali 
sembrava d* aver il meno s^rto dal freddo' , 
promettendo loro di mandare a rilevargli da altri 
due uomini subito che qiiestl 'sì' fossero sufficleò- 
temente scaldati. Conduss* egli finalmente' con gra- 
te stente H Dottore presso il fuoco; e mandò due 
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. del suoi, ch« si erano riposati e scaldati, speran- 
do che I medesimi ^vesserò potuto , coll’ ajuto di 
quelli restati indietro, trasportare Richmond , an- 
che quando lesse stato impossibile svegliarlo. Ma 
airca mezz* ora dopo,. ebbe il dispiacere di veder 
tornar soli i suol due uomini, i quali gli dissero, 
che avendo scorsi- tutti i luoghi vicini a quello 
dov’era stato lasciato il suddetto Richmond, non 
tì avevano trovato alcuno; e che -sebbene avesse- 
ro più volte gridato, niuno aveva loro risposto • 
Un • Cai racconto .fu cagione di .maraviglia e di 
rammarico, particolarmente al. Signor Banks , il 
quale non sapeva concepire come *ciò fosse accadu- 
to* Frattanto si ricordò, ch’era rimasta nella bisao* 
eia degli assenti una bottjgiia di •rum , nel 
fhe consisteva tutta , la provvisione della compa- 
gnia ; e congetturò, che il Negro, ed il marina- 
jo lasciati con Richmond si fossero serviti di tal 
mezzo per tenersi in forza, c che,, avendo tutti 
tre ecceduto nello beverne , si fossero allontanati" 
dal luogo dov* erano stati lasciati , in vece d’as- 
pettare le guide , ed i soccorsi loro promessi » 
Essendo jn tal fr^tempo la neve incominciata n 
cadere e durata per due ore continue, si disperò di 
rivedere quelli infelici, almeno in vitai. Ma circ* 
la mezzanotte , con gran soddisfazione di coloro 
eh* erano intorno al fuoco -, furono udite alcune 
VOCI . Il, Signor Banks* e quattro altri óccorsero 
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imrfiediatainente, e trovarono il marinajo cbe non 0ook* 
aveva forza se non di sostenersi vacillando , e di 
chieder ajuto . Il Signor Banks lo mandò sabito 
presso il fuoco ; c coi lumi che potè rirrarne , ti 
rimise In traccia degli altri due, che trovò bes 
presto. Richmond era in piedi , ma in istato di 
ìbon poter far un passo dopo un altro ; ed il di 
lui compagno era steso in tèrra , insensibile al pa< 

A * 

ri d' un sasso . Si chiamarono tutti quelli eh* ecano 
presso il fuoco, e si tentò di portarvegll ambi* 
due; ma tutti gli sforzi furono Inutili. La notte 
era estremamente nera : la neve altissima ; e ria* 
sciva oltremodo dlfScile camminare fra le mac* 

(hie , e S 9 pra un terreno paludoso , in cui ti ca* 
deva ad ogni passo . L* unico espediente , che si 
potè immaginare, fu d’accendere il fuoco nel luo- 
go medesimo; ma la neve ch’era in terra, quella ‘ 
del Cielo, c quella che fioccava dagli alberi re- 
sero ineseguibile tal progetto . Bisognò adun<}ue 
adattarsi all’infelice necessità d’ abbandonare i dua 
sventurati al loro destino , avendo preventivamen- 
te formato loro un letto di ramoscelli d’alberi, ed 
avendonegli ricoperti ad un* altezza considerabile 

e 

Dopo esser in tal guisa rimasti esposti alfa ne- 
ve ed alla rigidezza del clhna per un’ora e mez- 
za, alcuni di quelli, che non avevano ancora mol- 
to sofferto per il freddo , incominciarono a perdei 
re i sentimenti; &a gli altri Briecee, uno deìDcK 
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• mestici del Signor Banl^, si seitcì talmente ma- 
le , che *i credè eh* ei oc morisse prima di poter- 
lo avvicloarc al fuoco. 

Finalmente però vi giunsero tatti , e condusse- 
ro la nette in una sitHazione, la quale, sebbene 
terribile in se se stessa, lo diveniva anche piò 
per la memoria di quanto avevan soiferto, e per 
l’incertezza intorno a ciò che poteva avvenire . 
Oi dodici uomini, partiti nella mattina pieni di 
vigore e di sanità, due si riguardavano come 
morti, un terzo stava tanto male che si dubitava 
moltissimo che vivesse fin alla mattina seguente , 
ed un quarto, cioè, il Signor Buchan, era mi- 
nacciato di ricadere nel suo accesso, a motivo 
delia nuova fatica da esso sofferta in una canto 
critica notte. Si trovavano tutti lontani dal ba- 
scimcqto una giornata di strada; e bisognava lo- 
ro attraversare boschi sconosciuti , nei quali pote- 
vano deviare, ed esser sorpresi dalla aotee se- 
guente. Siccome non erano preparati se non ad 
un viaggio d’otto o di dieci ore, così loro non 
restava altra provvisione che una specie d’avol- 
Cojo, che avevano ucciso nel mettersi in cammi- 
no, e di cui, diviso egualmente, non toccava a 
ciascuno piu di due bocconi. IMon sapevano coma 
avrebbero sostenuto il freddo, se la neve fosse 
contlnoata. Argomentavano la rigidezza del cli- 
ma dalla sola osservazione che si trovavano allo- - 
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ra nel centro dell’ estate, essendo il di ti di Di- €o«k, 
ceiiibce il giorno il più lungo in quelk parte del 
Mondo; e tutto doveva far loro temere le più: 
grandi estremità del freddo, dopo aver veduto, 
coi loro ' proprj occhj un fenomeno che non' si- 
osserva anche nella Norvegia e nella Lapponia 
durante la stessa stagione deU’anno. 

Allo spuntar del giorno, girarono gli oochj 
all’intorno: ma non iscuoprirono altro che neve 
che sembrò loro densa egualmente sopra gli alberi 
•e sopra il terreno , lo che , aggiunto ai nuovi e 
spessi sofiF) di vento, gli pose nell* impossibilità- di 
meteersrin cammino. Essi non sapevano quanto 
una tal situazione poteva durare ; ed avevano 
troppe ragioni di temere di non poter uscire da 
quella foresta terribile, e di dovervi perire di fame. 

Avevano sofferti tutti gli orrori immaginabili 
d’un simile stàto^ quando, circa le sei ore della 
mattina, concepirono qualche speranza di salved? 
za, distiogaendo H luogo -del sorger del Solca 
traverso delle oovote che incóminclavano a dira- 
dani , ed a dissiparsi. La loro prima cura fu ds\ 
vedere se gii infelici da essi, lasciati seppelliti < 
lotto i'ràmi d’alberi vivevano ancora; vi spedi- 
rono tre della compagnia, i quali tornarono beo 
presto coir infausta notizia eh’ erano morti am> 
hidue.„ . M; ' 

S^ekbcne li ciclo si andasse ^ombrando $cm> 
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Cttok, pre pi&> la neve continuava a cadere in taEti 
«opia, che i medesimi non osavano azzardarsi a 
ripigliare la strada del loro naviglio: ma circa le 
otto orCf insorse un vento leggiero, che fortifi^* 
lo dall* attiviti del Sole, rischiarò perfettamente 
Taria; e poco dopo ridderò la neve cadere in groa« 
si fiocchi dagli alberi , segno immancabile del - 
la vicinanza dello, scioglimento della ;; medesima • 
Avendo allora esaminati con piò attenzione i lo* 
ro infertni , trovarono, che Sriscoe scavev:tutcayie^ 
tnale, ma disse di credersi' in, istato de eiitnmiaa*^ 
re; ed il Sìg. Bueban si sentiva molto meglio dà 
quello che i di lui compagni, ed egli stesso pò* 
tevano sperare. Erano frattanto pressati dalla fa* 
me, che dopo un. «si lungo digiuno, il|«flose,. » 
fronte di qualunque timore ^ qdtndi^* prima di 
lenire, conreiinéroiunanlmamònte di mangiarsi 1* 
nvolcoio . Fu questo adunque pelato ; e siccome 
si -giudicò piò. facile divìderlo prima che fosse 
cotto, cosi se ne fecero sei porzioni, delle quali 
ciascuno accomodò. ia sua come meglio gli piacr 
^ue. Terminato questo pasto di tre ..bocconi i* 
uno, essi si prepararono a partire; ma prima 
delie dieci ore,' la.meve si sciolse r in i maniera 
che lasciò praticabile la strada. Dopo circa otto 
ore di cammino, fnrono piacevolmente sorpresi ii 
trovarsi sopra il lido, .e molto più_ vicini al basti- 
nfento di quello che potevano spfrailo. Nel. ri* 
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le incita dell# <cfl^ |»tl farj^f > 

lì accorierp , cIki ÀP 
•a sopra, UiWontata* ,-,Ia c^ie avre^ 
dotti nel paese, ayefipg descritto M.^ifrchio in- 
Corno àlls medesi^M QiJ*J?do ,fvrPA0 ; <opt# U 
legno; si co0gfawUro9(» J;«cIprocanacittc 
ritorno con ndA ** seiitirp 

da (luelIiÀ quali non fono imi js«ws«^»: 
li iipiili, c di cui partecipa# i».;n5^W 
tutte Jc ioquiecudioi pcomc tfift ^*9 ' 

duci corsare AcUo stesso £<^An* > 1 ,]..^ !.. 

‘i' Cook fa ’qiM «idolsenreicipep »?.! . 

pia gli .ansanti di «piili» PW» 
contineoce Auierlcano* ,,TaU upminj (>d|? P8^}.» 
à pià misèrabtli ed i pìIdr.ituB^i .Cra^ 
tituaue ',’ rifiuto della satura : nati p?r^ cpespina- 
re la loro vita errando pei deserti orribili ntl 
quali abbiamo veduto perire due Europei, nel ceu- 
Pro dcU’èstace; isetMdaltr’ abitazione che.una' mise- 
cabli capanna, fbripata di alcuni basconi^ c ;di po? 
ca eifei secca, dove il veuto, la neve,- 0 la plog» 
fia penetrano da Wdi J. W: Vm P“4Ì: jW 9T ' 
canti fin dei eonaodi che j»è d«IP J*.ac^.d»cAÌ^ 
gr ossolana : priri i* ogU» d? WPaW“ \\ 

•loro .nutrimento;. cali MAflùni, J(ipe^? t 9ff9R f99tt 
tenti, e sembtava d» «on 4eei4p*wef®: ?Ì^;4I 
quello che possedevano- J>J4»UP Jkiro :|àa«®flf 
quanto loco offrloamo, td e«esiooe ^i fira«\4^ 
Tomo XXXU. O 
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ComrENDfO MLLÀ StdItiA 
é qualcfae ornatnento superfluo. Non et 
riuscì dì ‘ sapere ciò ch’esii soflìrono durante la 
rigidezza del loro inverno; ma è cerco che non 
ei' affliggono della mancanza' d*alcuno dei comodi 
l'nniimèrabiir^da noi posti nei mmtcro delle cote 
di prima necessiti. Siècome' hanno pochi deside^, 
rj ; così è probabile che gli appaghino tutti . Kda 
ai' può facilmente determinare ciò che .<gbadagna> 
éió del vivVre esenti' dalle fatiche, dalle inquie" 
Cudìni r <&lle cure che a noi costano i nostri 
aforzi continui per soddisfare -e quella molticudi» 
àe infinita di desiderj diversi che 1* abitudine d* 
«na vita artinzialeeccita nei nostii cuori ; ma forse 

' * . * ■ I \ a 

questo solo Compensa i vaataggj della loro eoo- 
dizióne',^ e'd- equilibra bro e noi la bilancisi 
de) bene c'idei RMle/ che aono i*uno e Taltrol; 
appannaggio deirumanità. 

Non osservammo «opra quella terra alcun qua* 

Hfùpt^di^j’^salVo che- vltcill» marini, lbni> marini, 

• >-»*! ' * 

é canii' cosa rìroarcfaevoie , che' i loro cani 
abbaino j lo che non^ fanno quelli originar; dell* 
‘ Arnerba ; nuova prova , che il popolo da noi ve- 
duto ' «bbe ' qualche comunicazione, immediata o 
lontana , cogli abitanti dell’Europa. Si trovano 
tiondimeno altri quadrupedi nell’ interno del pae- 
se; '‘il Signor Banks, essendo nella sommità delia 
più alta delle montagne da esco scorse nella sua 
spedizioae a cravena* dei boschi ,'vidde sopra ia 
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iftlperficle 'd*an .cerrsna» paiudoso le pedate d’ua 
grosso' anìoiale, ma' senps'j poter distiàgHerc di 
fusile specie quetto fosse •**. . - i 

Fra tatti i Viaggiatori moderni niun 'altro ki 
date osservazioni' più dettagliate e pià poaderacé 
sopra la singelar nazione d* Otahiti ; e noi cl 
guarderemo dal togliere tua sillaba da un. cesi ee* 
cellenre squarcio » i " , * ‘ 

.^.Quando il' navìglio, fn.assicarato. eel Ui9goia^( abiti. 
cui ci fermammo io andai interra col- Signori 
Baaks'e; Solander^ il nostro amicò Owbav 
ed aa (Ustaceamento di coldaci tutti a i^ti . ,Mol<> 
te centinaia d’ abitanti ^ ci riceverono nello scende- 
re* dal battello ,* ed aftdtMizi4vaoo abneno cogli 
pgnardi eh’ eravamo i ben afriv^ci^ sebbene' fossik 
to intiàiotiti a.segno^ ,dh«,<il prime, il quale ci 
sitavviomè » si' abbdssè:.ten(p ctie..q]iast tocc*» 

Va db terra colle mani e 901, ginocchi. £’ cosa 
rimarchevole che cosi* q ukc* I ndiano, come quelli 
che sì erano accostaci al vb^stimenco. entro le pt- 
togbe, ci presentassero lo stesso, siid>olo di pace , ^ 

il quale si sa essere se atP in usq pre»o de ancÀ* 
che<e potenti .nazioni deU’emts^MVj^Sftfeatriòna* 
lci vale a dire,ilzaÒK> verde d* ne albero. Noi le 
.<'» . O • a ,• . t'"' • -if 

i*., • l| f |. I I ». . ■ . , g .. — . ,» PP> 

(*) Volano con cui i marinai' del .Ììeljino^ eve- 
^ano strétta dmicizia Hell* andar in tèrra d fdf 
dìqu4 i $rima deW arrivo di Cook* « 
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Cimiti accogliemtn» con ìsgóird^ « eoo gestì d*9R)icjcìa» 
è dbsoddìs&zione ; .e/ qinodo-rici. arvìddlÀnio «he 
ciascuno d’essi teneva. t)K rame «eiln ete , nano ^ 
ininiediataiDeBCe ne prendemmo uno anche noi, e 
lo tenctnmó fiella stèssa, gtaisa -nelle nostre. . 
n 1,/Snedesiim ici acoonapo|^cono per un mezzo 
miglio verso dove il condotte da Ovhav^ 

aveva fatta la sua acqua; e quando vi giunsùno, 

«liu.. si fermarono, e pulirono ^ ik terreno, strappando- 
ne tutte le piante» Allora i principali fra loro 
vi gettarono a rami verdi , accennandoci di fare 
lo stesso: noi dimoscramnio ‘subito <}uantd erava- 
mo premurosi d* appagargli; ed a fine di farlocon 
più pompa e- formalità, io schierai in battaglia i 
Soldati di marina^ che marciarono ordinatamente, 
e deposero ì loro rami sopra queiii degl’ Indiani: 
i>oi seguimmo 'il lor esempio. Con^IitMaouno in 
•egnito la nostra marcia ; e pervenuti nel duc^o 
deiriacqua, gl’indiani ci diedero ad intendere coi 
cenni ‘tire potevamo occupare quel cantone: ma 
aon lo trovammo ccn veniente. Questa passeggia- 
ta dissipò negl’isolani iltimore che la superiorità 
delle nostre forze aveva nel principio loro ìnspi- 
vaoo, >e>ce 'gli rese £imrliar)i aisegno, che i me- 
desimi partirono -da quel luogo con noi, e ci fe- 
tèro passare in mezzo ai boschi. Per istrada di- 
f(r^BÌmrap loro diversi lavori 'di vetro, ed altri 
pìccoli doni ; ed ehblmo il piacere di vedere eh’ 
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tiii gli ^ gl atidivano . .11 nostro cammino 'ta di 4 Ceoi^* 
in $ miglia per boscaglie |che oltre all' eiser ca»' 
fiche di noci di cocco, e di frutti di pane, pre> 
aencavano ili più delieiose reaso. Le* abitaiioai 
di quel popolo , piantate tetto questi alberi , noia, 
arevano , .per la maggior parte , se non ua tetto • 
senza riointt e senza mura.; e tutta la jscoAa 
lizzava ciù che ci raccontano dell’ Arcadia le favo*^ 
le poetiche. Osservammo peri altro con ranospari-, 
co , che in tutto il nostro giro s* incontrarono 
due soli majali , e niun pollo. .Quelli dei no- 
stri, che; ti' erano irati col^Deifina, ci dissero 
che non .‘avevamo ancora veduti griadipni della 
prima Qlatse. Costoro sospettarono, che^ i Capi 
si fossero aIlontanat|i ; e vollero, condurci nel lnoi> 
go dove , nel . primo' viaggio • era sitviaco quello ^ 
che chiamavano il palazzo della Regina: ma noa 
vi trovammo alcun vestigio. Risolvemmo adunque 
di tornare nella mattiqa seguente, e di fare i 
nostri sforai per rinvenire la nobiltà nei di lei 
ritiri. ' ! 

Kella mattina del di i|, prima] che feisinip 
Klcitì dal vascello, vi si atxostarono alcune plro^ 
ighc, provenienti, per la maggior parte, dall’ Quest,, 
due delle' quali erano piene d’ Indiani > che atte? 
se il loto contegno ed il vestimento, sembravano 
d’un grado superiore >'•> Due di loro salirono so- 
pra il bastimento, e si scelsero fra noi , ciascuno 
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Ctìok'\nn Rinieo. E*Qno , chiamato Matabnb ». prese 

Signor Banks, e l’ altro s'indrizEÒ a me questa 
ceremonia consistè nello spogHarsid* una gran par- 
te dei loro vescimenci , e nel rivestirne noi» Noi 
presentammo in contraccambio a ciascuno un' ac- 
cetta , td a kttni' lavori di vetro. Poco dopo , in- 
dicandoci il S. O. , tsti cri accennarono d'andare 
con loro nel luogo deve soggiornavanò; e siccome 
io voleva tro vaie un ancoraggio più comode e 
&r nuove esperienze intorno al carattere delle 
nazione, così vi consentii* 

Feci quindi equipaggiare due battelli j v^ 

imbarcai, in compagnia dei Signori Banks e Se- 
lander, dei nostri Uffiziali , e dei nostri amici 
Indiani. Dopo il tragitto di circa una Icga^ que- 
^ sti c* impegnarono coi cenisi -a sbarcare , dandoci 
ad intendere cke quello era il luogo della loro 
residenza. Scendemmo in terra in 'mezzo ad un 
gran numero di nazionali y che. cl condussero iis 
> una casa più lunga di quante fin allora ne ave- 
vamo vedute. Trovammo, nell’ entrarvi , un uomo 
‘ J’età mezzana , chiamato , come seppimo.tn ap- 

presso, Tootahab ; immediatamente furono stese 
alcune stuoje, e fummo invitati a sedergli dirim- 
perto / Tootahah fece arrecare un gallo ed una ' 
gallina ; è gli presentò al Signor Bankc ed a me . 
Noi accettammo il dono , che fa seguito ben pre* 
sto da una pezza di drappo profumato alia loro ma- 
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jiieraie'ilì cui si ebbe una gran cura di farci Cook, 

«enrire 1* odore , che non ..era dispiacevole . La 

pezza toccata al Signor Banks era undici verghe 

lunga, e due larga; ei diede in contraccambio una 

cravatta guarnita di merletti, ed un ,fazzo!ettodà 

Casca. Tootateih si pose subito addPsso.il naovp 

ornamento con un'aria di compiacenza , e di $od> 

disfaidone che. non è possibile esprimere . Ma d 

tempo di parlare delle femmine. 

. Dopo questi doni ricevuti e dati , le femffliqe 

ci accompagnarono in molte .case grandi, che per* 

corremmo eoo gran libertà.. Ci usarono ogni spe^ 

de di politezza, dicul ci sarebbe stato facile prò* 

£ttare ; perocché non sembrava che avessero il 

minimo scrupolo il quale ci trattenesse dal gode* ' 

re d^l piaceri ch’elle ci offrivano. Ad eccezione 

del tetto , le case, come ho detto, erano aperte 

in tntti 1 lati, e non presentavano alcun luogo ri* ' 

tirato ; ma le femmine , indicandoci sovente le 

stuoje stese io terra, talvolta vi si sedevano , e 

tirandoci verso di loro, non ci lasc'orano Imago 

di dubitare, che si sarebbero date men pensiero 

di noi d’ esser vedute. , . 

• • > 

.-Finalmente ci licenziammo dal Capo', nostro 

feiico; e c’ incamiuhnmmo luogo la spiaggia. Pat* 

co circa un miglio di strada, incontrammo un al* 

ero Capo , chiamato Toubourai • Tamaìde . alla tc- 

/ * 

sta d’uo gran numero d’isojani. RatiiicanuDO con 

O 4 
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Céci . !dì ' un trattato éi pdté , ledendo !• eerelntni^i' 
dfcscHfte é da ubi mèglio Sparate} dòpo ave* 
tt ricévuto il ^àmo ch*ci éi presentò fd aver* 
gliene datò in cadibìó iÀi altre , ci poslmo lai 
l^artò tòprd il inetto ^ pronunaiando la voce iajto ^ 
cht it<Ì6DÌÒ iToi, Significa amico. Il Capo ci fia« 
éè intènderai éfiè sé vòlèvamo mangiare , egli era 
prónto a ioitmlóistràrci conieétibill . Accectaimno 
la di lui offerta; è pranzammo di beton 'grado con 
Ifiiici , frutti di pane ; cocchi , e con frutti di 
platano preparati alla loro -uianiera. Essi mangia* 
Vano pesce'; è Cè ne ptesentaròilo ; ma tal aivan* 
Aon èra di nostro gùSto, e la ricusammo. 

Durante questa visita j uria móglie del nostr'os* 
pitè, detta' ToAt/o^ fedé al Sigrior Binli I* onore 
di icdergliSl Vicina soptb la stessa stuoja . Tornio 
non èra nel fiore deli* età, è pareva che non fbs* 
sé stata mai beltà ; perciò crèdo Che ilSig.Banhè 
non raccòlse in uia luslngheve! maniera. Questa 
dolina soffrì uù*altra mortifìcàzioiie'. Egli , sènza 
iidare àllà 'dignità dèlia sua compagna , avendo 
Vèduta tacila folla bna gioVanetta leggiadra , le ac- 
cennò d*accostargli$i. LagiòVàne, dòpo essersi aN 
guanto fatta pregare, finalmente andò, e si pose 
à sedére ai dì lui fiancò; ed il Sigdor Banks li 
càried di piccoli doni è di CUttc le brillanti ba- 
gàttèUe che potévano piacerle . La Principessa , 
sebbène moctificatà dcBà ^rèfetevia che si éccor- 
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ita tltl $u» *ivàlo,iK»o trascalè ciò nòn ostante Cùoké . 
le sue itténtloiii » di lai riguardo; gli dava il 
latte di còcca, e tutti i «ligUori bocconi chVclle 
poteva ’prf «derè. Questa leena sarebbe potuta dt* 
venire più iutcreHaotc è più' curiosa, se non fosJ 
se stata intertdta di un serio incidente . 11 Si* 

^«or Solaidcf, ed il Signor Monkhouse si lamen- 
tarono d* esser lóro stato rubato; il primo aveva per* 
dote un occbieletto in una scatola di zigrino , eé 
Il seconde nna tabacchiera . Per disgrazia quest* 
«vveetmentò impóse 6ee al buon umore delta com^ 

? I^agnia. SI espose al Capo la querela ; ed a haé 
di render la cosa più grate ^ il Signor Banks ti 
aliè còh Slvacitl, e percosse la terra col calcio del 
•uo moschetto; Tutta Tassemblea fu talaaence at^ 
tcrrita nel vedere »l movimento « c nell’ udire lo 
oercpito, che ad eccezione del Capo i di tre fera»- 
mine, t di tré altri nazionali ; i quali dal loro 
vestito demostratano d’essere d’un grado superio- 
re ^ tutti gli altri si dileguarono precipitosamente. 

Il Cape, a cui si leggevano espressi nel volto la 
confusione ed il dolore; pre^ per mkno 11 Signor 
Banks ; ed avendolo condotto nell* altra estrenùtà 
dell’ abitazione dóv*erauna gran Quantità di drap^* 
pi , glieli odìri pezza a è^aza ; areennahdogH , che 
ce ciò poteva bastare ad espiare i’aèione commes* 
la, egli èra padrone di preadef kiè èhè più gli 
piaceva» ed anche tutto ^ se aVeéso Vdlèto . 11 Si- 
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Cò^. gnor Banks ncusò tal’ offerta; t gli. fece; inte«« 
dere di non roiere se non ciò ch*era-suco villa- 
aamente rubato. Touboural Tanuldé usci allora 
, in fretta, lasciando il Signor Banks con Tornio,, 
la quale , durante- tutta la scena: del disordine e 
del terrore, gli era stata sempre alato, e facen- 
dogli segno d*^aspettarIo. fin al suo ritorno. Il Si- 
gnor Banks si sedè con lei; epailò durante meaz* 
ora , per quanto gli fu possibile , per mezzo di 
cenni . 11 Capo tornè, con in mano la tabacchie- 
ra e la scatola dell’occhialetto. Gli rideva sopra 
la fronte la gioja in una maniera tanto espressiva che 
.non si osserva se non presso quei popoli . Nell* 
aprirsi però la scatola dell’ occhiaietto, fu trovata 
vuota; e la fiionomia di Touboural Tanuidé si 
cangiò immediatamente. El prese il Signor Bsnks 
un’altra volta per la mano ; ed uscito con luì 
fuori della casa senza pronunziare una sola paro- 
la, lo condusse lungo il fiume , camminando sem- 
pre con somma speditezza. Dopo aver fatto circa 
un miglio,essi incontrarono una donna che diede al 
Capo una pezza di drappo : ei la prese con pre- 
mura; e portandola in roano,' continuò la sua stra- 
da . Il Signor Solander, ed il Signor Monkhou- 
• se gii avevano seguiti . Essi giunsero finalmente 
in una casa dove furono ricevuti da un’altra don- 
na , a cui il Capo diede la pezza del drappo ; ed 
accennò anche ai nostri di darle qualche lavoro di 
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ifeCfo. Emì iIo appagarono; e dopo che il drappo Cock . 
ed i vetri furono deposci sopra il tavolato p la 
^òima'tlsc}^ e 'Cornò dopo 'itaa mezz’ora coll'ape- 
chialecto, dimoitraado io tal* occasione la gteisa 
gieja, che avevamo prevsfntivaraence ossfti'vaCa nel ^ 
Capo. Ci restituirono i nostri doni con una in*. 

* t 

flessibile risoiuziooe di non accetui^li; e sforza* 
fono il Signor Soiander a.riceverejjil, drappo co-, 
me una riparazione- del torfo._che gli era stato 
fatto. Et non potò dispensarsi dai prenderlo; ma 
volle anche lasciare un dono alla donni. Non sa* 
rebbe forse cosa facile render ragione di^tMti t 
maneggi impiegati per ricuperare i’occhialetto e la 
tabacchiera; ma uda tal difficoltà non sembrerà, 
•travagante, se si riflette che la scena seguiva in 
mezzo ad un popolo , di cui non si conoscevano 
ancora se non molto imperfettamente la lingua , 
la polizia,- ed'i costumi. Del rimanente, in quell’ 
occasione i Capi manifestarono un’ intelligenaa , 
ed una combinazione di mezzi che riuscirebbe o* 
aorevole ai Governi i piò regolati , ed i piò cui- ' 
ti . Circa le sei ore della sera , uos tornammo so- 
pra il naviglio. 

Nel giorno dopo jebbimo la visita, di molti Capi 
da noi veduti nella sera precedente, che ci arre- 
carono roajali, frutti di pani, ed altri rinfreschi, 
ed ai quali donammo accette, tele «ed altre mer- 
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Cook . canEie che ci parve poter loro niaggidrmeete pia-!, 
cere • ■ ’ • •• . 'm'j' . -■•v j , 

Nel inccob viaggiò ila me fatto nell’ 0ae«t dell* 
ìsola, 'neo atéva trovato -ancoraggio inigliere d>, 
quello in cui eravamo j onde mi determloai ad an«^ 
datè in terra per iscégli6fe un angolo predomina- 
to dairartigllèrla del bartitnento, dovè avesKi poo 
tuto costruiré'uó piccòk» Fòrte -per nostra difesa, 
e prepararmi' à fare' le taoatre oaservaaitni . astro^ 
nomiche. ■ ; • 

Presi adnbque tin distaccamento d* uomini , s 
sbarcai senza perdér tempo % accompagnato dai Si- 
gnori Banks e Solinder s e dall’ astronomo Signor^ 
Green . CI frsSamnto nella punte Ni E. della ba- 
ja, sopra Una parte delia spiàggia opportuna per 
tutti i riguardi aH’adeii^imeato del nostr’ ogget- 
Co , e lontana dalle abitazioni degl’ indiani i Se» 

' gnato il terréno che Volevamo occupare , innal- 
zammo una piccola leiida « appartenente al Signor 
Banks, ed arrecala a tal riguardo dalla navei la 
tal frattempo ci si erà affollato ali’ intorno un 
gran numero d! nazionali ; ma ci parve che a sO* 

V lo bne di guardarci , perocché nlune d’^essi aveva 
M minlóia Spkcie d’ armi Ordinai cont«t.tocIò 
che , àd eccezione d’Otkhavr e d* uno di loro il 
^uàle sembrava Capo, verun altro oltrepassasse la 
lìnea da die segnata. M’indrlZzai poscia alle dtia 
persone nominate j e procurai di dar ai medeiinn 
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qH«l CCTKBO -E fia® di ;doriW*vi jwf lui ccrto nu- 
hiero dl oectr, e £ibe ini segvitD j«rcoin)o: pajti* 
tV. Io non »o s’ casi ben cofiDfweto, ciò che io 
voleva loròf spiegare £ raa abitanti del 

paese diaiotcracona una condCisceodenza ed uj^ ria* 
petto , rJhe'ifli cagìonarotiq nello stesso tempo ma^ 

iraviglia't piacere I si poseto pa-cifi^piente a ae- i 

dcre fuori dello lineai, «d owefvaao^ Aenza ior 
terrofflperd tnw» il nostro lUVprq , fhc.d^ò,per 
piò di dol ore'. Siccome msma» aedviti nel pap- 
seggio d«e- aoii ipajali é^ntu» wHo., cpsi;, en- 
trammo in sospetto , xhc al siofRsft» arrivo essi 
avessero* condótti •'ftadi aninaaH; »ell’ interno .dpi 
paese ed 'ioeikavómo taot» tp|^iK^rpdpclOj, .quapr 
to che Owhaw non si era stancato d* acccnrmfc^ 
éi «on WBriia^iwrl èoae» in ìpaonaatii *1 
di lui AvwpiimvtM ^ ritsiyflnwp ;di 
©opo aver làstlati . cundàcl «oWmì JIpi8¥W“? 

Uà Offiztàle^aujbalterno io cast9dlo*'!4ftW* tenda,* 
parthBRió da aa ^raa.nufìffo^d’^^^®* 

^ Kni ' varcate «oo pkcelo fiaae; ^ ' 

5ftraW‘, viddi«Hio:4riòaBe atùtec.;.; M 

Banks , avendo tieató sopfa-id^iCMC a Pi “Wi^.,^ 

In un cólpo . iiufiiif.Ucidonte -w ,«|»- 

m^a’^rtttdiinl, ^ per. Uj«óMy>Kd?arteirM- 
dóro Jm ten» come »• fiatfc» . 

miJoaioae del moicheico: jofo.id^ kondìmiiip 
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Còok. rinvennero dal loro spavento ; e noi concinaatnnio tt 
nostra strada. Non andammo lungi sena’ aver uditi 
due colpi di moschetto tirati dalla nostra guardia 
nella tenda :‘eravanjo poco lontani ; ma Owhaxr 
ci riunì ben presto, « con un gesto di mano Ii« 
cenziò tutti gl’ Indiani che ci; srguivtno.t 
celione di tre, I quali i per darci tun pegno 
pace e per pregarci ad .avere a lor# riguardo 1« 
stesse dispoiiTiòtii , corsero. io fretta a rompere , 
cfascnno uo ramo d’àlbero, e tornarono presso di 
noi con esso nella mano . Noi avevapio troppe 
ragioni di èfimere che fosse accaduta qualche 
disgrazia : onlé tornammo frettalosamente verso 
la' tenda rton'plà d’un nxezzo imiglio quindi loa- 
tanfa ;«ma del giungervi, non vi trovammo se noa 
ì nostri 

“ Seppimdi:, che -un Indiana Irithasto intorno alU 
Tenda, (iépd èhe ne fumm'a usciti^ spiò il momen; 
to d* eitti'ai^ -improvvlsaroente j’ed ’ avendo sor»- 
presa la sentinella, le aveva strappato 'il fucile * 
L’Ufhiiale^^Iie comandava ai distaccamento , o 
‘ per il- titnofé^di nuove violenze, o pety'it deslde- 
rio naturale d’esercitar va’ autorità a cui m>n ora 
aweizoj o'''finalmente per il «uo carattere bruca* 
re , ordìn9'à« soldati di 'tnarlna di far fuoco ; e 
questi'^ poco prudenti o disumani quanto 1’ U£> 
zia'e^ tirarono in mezzo alla folla che fuggiva , 
e ch’era composta di pii di cento petsone • Area- 
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tfó ptfò osservato di non aver ucciso II ladro. Io C&ok» 
Inseguirono, e lo stesero morto io terra con un 
colpo di mosdietto. Sepplino con piacere in ap- 
presso^ che alcuno degli altri nazionali non era 
stato nè ucciso ,* «è ferito k » 

’■ Owhàw,' ché' non ci aveva lasciati , osservando 
Che più DOT vi era alcuno 'dei suoi compagni In- 
torno a noi ^ radunò con istento un piccol nume* 
ro di quelli ch’erano fuggiti , e gli fece schiera- 
re davanti la • tenda . Noi procurammo di giustifi- 
care i aostri per quanto ci’ fu possibile, e di coo^ 
Vincere gl* Indiani ^ che <l* essi non .cL avessero 
Citto male,' noi non io avremmo fatto loro gianov 
vnai . Sì rìtlrafono tutti senea dimostrare nè risoni 
limentoV nù diffidenza }:'e‘not , dopo avere sràoiif 
tata la nostra tenda , ce aè toraaouno sopra il nor 
stro legóo', poco contenti di- qusìRo era accsuiuto 
in quel fioroon. ^ f. - -> 

Interrogammo pià particolarmente il distacca- 
mento-delia guardia, il -quale si avvidde bea pre- 
Ito che non potevamo approvare la sua condotta • 

*1 soldati, per difendersi , disseto, -che la senti- 
nella^ a cui fu levato il moschetto, era stata 'at- 
taccata gettata in terre in una violenta mar- 
'niera,' e sin ferita dal ladro, prima cheTUffizìale 
-«vesSe ordinato di far fuoco . iUcUni dei ' nostri 
, pretesero, «he Orbaw,- se non ern' informato di 
'formarsi 'qua Icbe iocrspresa centro i soldati che 
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Ceok» custodivano’ la tenda, doveva almeno ar&rtfp quft 
che sospetto; e che perciò aveva /atti tanti sfor« 
zi per impedire d* allontaaarce.nc . 
oo la di lui ijDpottunità per il d<?^idério, ch'e^ 
aveva ,^he noi restassiiw» sopra da, fpiajgfila se^ 
interrarci pel paese r Fu osservato, che ■jiiaado il 
Signor Banks uccise le anitre, QTÒa?3^j ?jd i Ca- 
pi i quali ci avevano seguiti sempre anche quando 
gli altri Indiani furpno liceneiati^ .aon avrebbero 
giudicato', che peri colpi di nioschetto da loro Uf 
dici, fosse insorto un contrasto, se non avessero 
avuti motivi di sospettare* che i lorp. compatriottd 
ci avesierò Insultati^ Si appoggiavano tali congetf 
cure all'' avergli noi veduti far segno colle ma^i 
«gli altri Otahitesi di ritirarsi , c staccare isteor 
taneamente i rami d’alberi che ci offrirono* Nop 
potemmo mai sapere con ;ecrtceza le vero circo- 
stanze di questo sciaugurato affare , e se alcunp 
dei nostri sospetti età -ben /ondato. ^ 

Nella mattina dei dì i6 , viddinpo pochi lu- 
«lonali sopra il lido, « niuno avvicinarsi al navJr 
glio , lo che .ci eooviose ,, che i nostri tentativi per 
calmare i loro timori, erano Mari inutili . Osser- 
vammo soprattutto con -;dispiacere , che lo stessi 
) Ovrba'n^ ci aveva abbandonati , sebbene jsì £o$sfs 
dimostrato tanto costante nnlia sun apalciz^ , fi 
itanto premuroso di rìHabìUre U pace. 

Avendo le «ose j»tcio un ,giro cosi ,poco faco- 
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* tevole , IO feci avvicinare maggiormente il navi >Cook, 
glie alla spiaggia , e legarlo in maniera , che il 
medesimo predominava sopra tutta la parte Nord- 
fise della baja , e particolarmente sopra il luogo 
da .me scelto per la costruzione del Forte . Coa- 
Cuttociò verso la sera andai io terra , accompa- 
gnato dal sol efuipaggio d’ un uo battello , e da 
alcuni Udìabli . Grindiani ci fecero cerchio', 
ma non in. cosi gran numero come altre volte z 
erano , presto 'a poco , trenta o quaranta , e ci 
venderono alquante noci di cocco , ed altri frut- ' ^ 
ci ; ci parve per alerò di conoscere che avevano 
per noi la stessa amicizia di prima . 

- 'Nella mattina del 17, ebbimo la disgrazia di 
perdere il Signor Buchan , r pittore di paesi c 
di ligure . Egli era un giovine savio!, Jaboripso 
e pieno di spirito; e la di lui noorte , alEisse mol- 
to U. Signor Banjts , che lo aveva .condotto, e 
che sperava, per. lui meato ,^4» far^yedere ai 
' suoi amici^neiringhilterni quel paese, e quelli 
abitanti dipinti in una maniera ' tanto esac-' 
n ed elegante , otri niun altro , fra quanti 
erano sopra il legno, poteva giungere. Il Signor 
,3a6hntt' era acato %mpre sectopdsto ad accessi d* 
epilessia : ne fu attaccato ^sòpra le montagne del-' 
la TePra .sÈri ifKoco; e questa disposizione,, ed uni 
malattia di>biie da esso contratta durance là na- 
vigaaione gli cagionarono *1* morte * Si- propose 
Tom, XXXU. P 
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àok» srppdlirlo sopra la spiaggia : ma il SIgnof 
Banks peasò che forse se ne sarebbero offesi ina- 
rionali dei quali ancora noti sapevamo pienamente 
gllusi ed i costumi * onde ne gettammo il cadavere 
nel mare con tutta la decenza e la solennità che 
ci fu permessa dalla nostra situazione. 

Nella mattina dello stesso giorno » ricevemmo 
una visita det nostri due Capi Toubourai-Taroaidè 
e iTootahah , che vennero dall’OuesC dell*, isola ; 
ed arrecarono con essi } com* emblemi di pace f 
non già semplici rami di banani , ma' giovani al« 
beri 4 Non vollero però anzardarsi a satire sopra 
Il bastimento prima che noi gli avessimo accetta- 
ti; ciò eh’ era accaduto nella tenda aveva proba- 
bilmente data loro qualche inquietudine. Ciascuno 
d’essi portò ancora , come doni propiziator; , una 
cèrta quantità di frutti di pane , ed un majale 

I 

cotto ; questo dono ci fu tanto piò gradito quan* 
tD che non' potevamo* sempre procurarci cali ani- 
mali. Noi diedimo in contraccambio a ciascuno 
dei nostri nobili benefattori no’ accetta y «d un 
chiodo . Verso la sera andammo in terra , ;e vi 
restammo nella notte in una tenda da noi 'InqaU. 
zata a line d'osservare un’ecclissi del primo sa4^' 
•eli ite di Giove; ma il tempo fu talmente nuvoloso» 
che non. potemmo adempire il nostro progetto. 

Nel aS , allo spuntate del giornoj andai, in 
terra lepn tutte le. Benone sfóU’ equipaggi» che. 


Digitized by Google 


. CENERALf DE* VlACCl> %%9 

non erano assolatamenje necessarie, per cmttdire * 
il naviglio, e diedi principio alla coscruzioae del 
Force . Mentre gli uni si occupavano nello sca* 
vane i trinceramenti , gli altri cagliavano gli 
ateeeoni e le fascine. I nazionali, i quali , secondo 
il consueto, ci si erano uniti all’ incorno , in vece 
d’opporsi ai nostri lavori, ci ajutarono, aU’oppo* 
sto , volontariamente . Andavano con premura a 
cercare i materiali nel bosco ; e noi rispettavamo 
tanto scrupolosamente la' loro proprietà, chf cona> 
prammo tutte lecoionne delle quali in quest* occa* 
uone ci servimmo, e non cagliaiiuno verun albero 
aenz’aver prima ottenuto il loro consenso. Il ter* 
reno da noi scelto per il Force era sabbioso., lo 
che ci obbligò a fortificare con legname i nostri 
trinceramenti : tre lati d’ esso furono rinforzati 
io tal guisa ; ma essendo jl quarto fiancheggiata 
4* un fiume, vi collocammo sopra la riva un cerco 
anmero di botei^ . In quel giorno medesimo died|f< 
mo per la prima volta il majale all’ equipaggio ; 
e gl’indiani ci arrecarono tanti frutti di pane , 
e canti cocchi , che fummo costretti a rimandar- 
ne indietro una parte senza comprarla , e ad avver- 
tirgli nel medesimo tempo coi cenni che oparfie 
avremmo avuto bisogno per i due giorni seguen- 
ti. Altro non dJedlmo che grand di vetro Io ba- 
ratto di tittto dò che allora comprammo; un solo 
grano delia grossezza d* un pisello pta il-prrzso^ 

P e 
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teck, di cinque o di sei cocchi , e d'altrettanti frutti 6 i 
pane. Essendo stata prima-delia sera innalzata la 
tenda de! Signor Banks in mezzo ai lavori , egU 
condusse por la prima volta la notte in terra * 
Furono appostate alquante- sentineile per guardar- 
lo; ina niun Indiano intraprese ad àvviciaarvisi -é 
Nella mattina del dì 19 > H nostro amico. 
Toubourat' Tamaidè foce una vìsita al Signor 
Banks nella di lui tenda ; e non solo eondusM 
con se la sua moglie e la sua famiglia , ma za» 
ebe arrecò 1 * intero tetto d’una casa , e tutti i 
materiali per innalzarla , cogli utensili ed coi ino* 

. bili di differenti specie: talché credemmo che vo- 
lesse fissare la sua residenza vicino a noi. Que- 
sto saggio di fiducia e di benevolenza ci piacque 
in guisa , che risolvemmo di nulla trascurare 
di quanto poteva far anche aumentare la di lui 
affezione per noi Subito dopo il suo arrivo , ei 
prese il Signor Banks per mano , e gli accennò 
d'accoinpagnarlo nel bosco. Qiesto vi consenti ; e 
dopo aver fàttoambidtie circa un quarto di miglio, 
crovarono una specie di tettoja , che appaiteneva 
a Toubourai'Tatnaidè , e che sembrava servirgli 
di tempo in tempo d’abitazione . Quando vi furo* 
no entrati , il Capo Indialo sviluppò un involto 

i * 

di drappi del suo* paese: prese due abiti, Uno di 
drappo rosso , un cirro di stuoja Lcn tessuta : ne 
rivestì il Signor Banks'; ^ senz’ altra ceremonia, 

* \ 

\ 
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10 ticonéusse imnoediacamente sella eencU . 
persone del di lui seguito gli arrecateao>.9uUM 
carne di mijale , c fcutti di pane, eh* ei inaagi# 
immèrgendo le sue vivande in un* ac^na salata 
che gii serviva In vece di salsa; e dopp il pasto, 
sl*ritirò sopra il letto del Signor Bjblts , .e. vi 
dormi per lo spazio d* un* ora Oltrepassato il 
mezzogiorno, Tornio condusse nella tenda ungio* 
vine di circa venti-due anni, d’un* amahil %ura * 
Seintcava che tatti due lo riconoscessero per l»t 
ro figlio; ma scuoprinunó in appresso ch*egU.noa 
era tale. Questo fiovine , ed un altro GapOs> chg 
si era portato a visitarci , nella stessa sera . se 
se andarono verso I* Quest f eToubourai-Xamaidè 

la di lui moglie le ne Cornarono «ella loro ahi' 
fazione piantata sopra 1* estremità del bosco. /■ 

11 nostro Chirurgo , che andò a passeggiare 
sei l'isola, raccontò che aveva veduto il cadavere 
deli* uomo stato ucciso nella tenda , ravvolte, in 
ima pezza di drappo , e collocato sopra una spe- 
cie di bara sostenuta 'da colonne , sotto un tetth 

11 quale sembrava essere stato innalzato dagli 
Otahicesi per tal ceremoaia ; e eh* erano stati 
dèposti presso la bara medesima' ilcuni istrulheiin 
lidi guerra, ed altre cdse Je quali egli avrbbbc 
esamrnatedettagliatamente, se il fetore insdfribileÉ 
ch’esalava dal cadavere, non ne lo avesse impedito^ 
Soggiunse d’aver vedute due altre piccole fabbri? 
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' tkt delit stem specie deJiaprloM, in una delle' qaa% 
H ti croravaóo ossa uDaaae interamente '^dlseceate • 
Èffoi scppimo in appresso , che tal era il metodo 
cenuto dagl’isolani riguardo ai loro morti. 

Da quel giorno in poi , incomincid ad esservi ^ 
‘{■eri del ricinto del nostro piccolo campo , una 
specie di mercato * abbondantemente fornito di 
tutte le derrate dei paese, qualora* se a’ eccettui- 
no njajali . Touboaral-Tamaidè ci visitava conti- 
niupentet imitava le nostre maniere; e sì servi- 
va jin nel aMngiare del coltello e della forchetta 
che maneg|iava eoa somma destrezza. 

Avendo il racconto del Chirurgo riguardo al 
tacno eccitata la mia curiosità , andai con alcu- 
ne aitte persone a vederlo ; e trovai che la tee- 
toja^ aoOto cui esso era collocato, confinava colla 
casa eh* egli aveva abitata mentre viveva , e che 
vi d^ao altre abitazioni non piò di dieci verghe 
lontae^. La cettoja suddetta aveva , presso a po. 
co, quindici piedi di lunghezza , undici di lar- 
l^hezza, ed un’altezza proporzionata : 1* una dcU*^ 
estremità era totalmente aperta ; e l’ altra era , 
come Io erano anche ì due fianchi, chiusa in par- 
te dn una siepe di vinco . La , bara , che soste- 

m 

peva il cadavere, era un telajo di legno , sinifie 
n quelli nei quali si pongono i letti sopra le na- 
vi: aveva il fondo di scuoja ; c si appoggiava a 
quattro colonne, alce oìrca cinque piedi, li corpo 
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del «lorto , ravvolto in una stuoja ricoperta d* un €oeÌr« 
drappo bianco, .‘ave va accanto una di legno, 
eh’ è una delle armi di guerra degli Otahitesi^ • 
presso la te$ca,che toccava Pestrcimti^ errata della 
coja, vieranodue giiscj di noci d* eacch t di quelli chu 
sì adopravan talvplu per attinger l’acqua . Nell* altra 
estremiti vi eràn piantate iu terra, accanto ad una 
pietra della grossezza d* un cocco, alcune bacchette 
secche, e foglie verdi legate insieme. Vi età pressa 
di tal luogo lin giovine platano ,chegr Indiani adopra* 
vano per simbolo di pace , ed accanto un’accetta dt 
sasso. -Nell’ estremità aperta della tcttoja si vedevano > 
appese molte noci di palma infilzate inguisadico* 

Tone ; e nella parte esteriore gl’ isolani avevano 
piantato in terra lo stipite d^un platano, alto cinque 
' ^edi , nella di cui soramlcs avevano collocato li» 
guscio di noce di cocco pieno d’acqua dolce. Final* 
niente era stato legatoli fianco d’unadellecoIoAT^ 
un piccolo saccoi, conuceneute diversi pezzi cU •frutto 
di pane arrostiti , postivi gli uni dopo gli altri . 
perocché alcuni erano freschi, ^^tii guasti. Mia' 
viddi, che molti nazionali che ci osservavano con ur 
mescolanza di inquietud^^ c dì diffidenza dipinte 
Rivolto, manIfe*t»^rQno coi gesti la cheprav’^ 
vano, quando ci avvicinammo al cadavere : restarono i, . 
poca distanza mentre l’esaminavaino ì iè parvero einb 
tenti quando ci ritirammo . 

* • w' 

FINE DEL TOMO rREJO’EXIMO J5CONDO. ’ 
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